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BRUXELLES: RISPOSTE ENTRO IL 1° FEBBRAIO

Conti, arrivata a Roma la lettera Ue
Il Colle: rigore anche sui migranti
Beda Romano e Gianni Trovatiupagina 4

S i tratta sull’entità dello scostamento (lo 0,2% del Pil, pari
a circa 3,4 miliardi), sui tempi e sui fattori rilevanti. Il mi-

nistero dell’Economia prepara la risposta alla lettera rice-
vuta ieri da Bruxelles, che sarà recapitata al mittente entro il
1° febbraio, come richiesto nella missiva firmata Valdis 
Dombrovskis e Pierre Moscovici. Continua u pagina 4

L’ANALISI
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PREMI NOBEL,
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E COMMENTATORI
SPIEGANO
L’ANNO CHE VERRÀ

EUROPARLAMENTO

Una scelta
di apertura
alle ragioni
di tutti
di Adriana Cerretelli

Per l’Europarlamento comin-
cia una nuova era geologica
che strappa con il passato e

scrive, forse, il ritorno a un nuovo 
futuro. Comincia con un italiano 
al timone, il popolare Antonio 
Tajani, la prima volta dopo ben 38 
anni, da quando un altro popolare,
Emilio Colombo, occupò lo scran-
no in un’altra assemblea, l’ultima 
prima dell’elezione a suffragio 
universale, in un’altra Europa: 
meno di un terzo degli attuali Stati
membri, 9 contro 28, che divente-
ranno 27 quando si consumerà il 
divorzio con la Gran Bretagna. 

Tajani ha vinto contro il sociali-
sta Gianni Pittella, con 351 voti 
contro 282, uno scontro durissi-
mo, spregiudicato e post-ideolo-
gico, ha vinto al foto-finish gio-
cando fino all’ultimo voto e all’ul-
tima delle più acrobatiche con-
cessioni politiche. 

Ha vinto grazie a un patto con i
liberali, ai voti dei conservatori e 
promettendo di essere il presi-
dente di tutti i gruppi politici, un 
presidente di riconciliazione al 
servizio del parlamento e dei cit-
tadini europei, della crescita eco-
nomica e del lavoro «perché non 
c’è libertà né dignità senza lavo-
ro». E perché «la democrazia è la 
chiave della nostra storia e del 
nostro futuro».

Gestire il nuovo incarico però
non sarà facile. Tajani eredita 
un’Europa da troppo tempo lace-
rata da crisi interne ed esterne ir-
risolte, dominata dall’egemonia 
tedesca, per di più con la prospet-
tiva di scontrarsi con l’America 
reazionaria di Donald Trump e la
sua apparente ansia di sfasciare 
l’ordine mondiale del dopoguer-
ra. Per non parlare della Russia di
Vladimir Putin.

Stabilità, governabilità di ferro,
solida credibilità e rapidità nelle 
decisioni dovrebbero essere 
quindi le sue indiscusse parole 
d’ordine. Non è così. È piuttosto il 
contrario e probabilmente conti-
nuerà ad esserlo per tutto il 2017, 
un anno che si annuncia perso sul-
l’altare dei molteplici appunta-
menti elettorali in calendario nei 
suoi maggiori paesi: Olanda, Fran-
cia, Germania, forse Italia. 

Come se l’indebolimento della
Commissione Juncker e l’assetto 
sempre più intergovernativo del 
Consiglio non bastassero a para-
lizzarla, ora anche il parlamento 
europeo rischia di entrare in una 
fase esistenziale dagli sviluppi 
molto incerti.

Continua u  pagina 5

LA BREXIT DI MAY

Almeno
Londra
ha fatto
chiarezza
di Leonardo Maisano

Sulle note dell’enfatico di-
scorso di Theresa May nel
salone di Lancaster Hou-

se, alle viste di Buckingham pa-
lace e alle spalle di Piccadilly, 
icone di Londra nel mondo, si è 
chiusa ieri l’avventura britan-
nica nell’Unione europea. 

Mancano i sigilli dell’artico-
lo 50 che avvierà, fra qualche
settimana, la procedura di re-
cesso, ma il prologo non pote-
va essere più chiaro. Theresa
Maybe liquida quella sorta di 
calembour inventato dal-
l’Economist e torna Theresa
May, ricomponendosi dietro
la linea più dura che si potesse
immaginare. Dopo sette mesi 
di svolazzi fra falchi e colombe
in un imbarazzante «che fa-
re?», si è giunti all’addio, senza
compromessi, da tutte le isti-
tuzioni comuni, in un ripensa-
mento globale del ruolo della 
Gran Bretagna nella storia del
mondo. Uno strappo che lan-
cia il Regno di Elisabetta in una
solitaria avventura da brividi,
se letta nell’incerto passaggio
di questa fragile congiuntura
del mondo. Qualche lacrima
scorrerà e anche giustamente,
crediamo, per quanto l’assen-
za dell’approccio pragmatico
anglosassone sottrarrà alle di-
namiche dell’Unione, soprat-
tutto a quelle del mercato in-
terno che fu espressione della
visione commerciale e mer-
cantile britannica.

Eppure da ieri dopo sette
mesi di mosca cieca, Londra ha
fatto chiarezza sul suo futuro e 
sul suo passato. Ha ragione 
Theresa May nel ricordare
quanto la storia politica e istitu-
zionale del Regno Unito sia ec-
centrica rispetto alla maggiore 
uniformità del Continente; ha
ragione nel rivendicare l’inter-
nazionalismo che l’ha guidata
nei secoli, claustrofobica co-
m’è sempre stata a lacci e lac-
ciuoli; ha ragione, forse, nel la-
mentare la scarsa tolleranza
che l’Unione ha verso chi non si
adegua tanto da annichilire una
parte di sé stesso. Forse, ripe-
tiamo. Resta però l’incontesta-
bile realtà che Londra non ha
mai condiviso il progetto co-
mune dell’Unione, apprezzan-
do solo l’effetto moltiplicatore 
di sinergie economiche che po-
tevano essere vantaggiose e 
che per questo andavano pie-
gate al proprio interesse. 

Continua u  pagina 3

La premier May sceglie la strada di un distacco netto: controlli sui movimenti dei cittadini Ue

La Gran Bretagna fuori
dal mercato unico europeo
In rialzo la sterlina, Borsa di Londra in discesa (-1,2%)
p«Non vogliamo più essere 
membri del mercato unico euro-
peo». Lo ha detto la premier bri-
tannica May annunciando i piani 
per i negoziati sull’uscita dalla Ue. 
Si va verso una hard brexit: Lon-
dra riprenderà il controllo dell’im-
migrazione dai Paesi Ue, ha sotto-
lineato la May, che ha annunciato 
che il Parlamento voterà sull'ac-
cordo finale. In caso di richieste 
non accolte dalla Ue o di ritorsioni
«siamo liberi di promuovere tas-
sazione e condizioni attraenti per 
far arrivare investimenti e impre-
se». Servizi e analisiu pagine 2-3

MADE
IN ITALY

A novembre
export boom
in Europa,
Usa e Cina

Balzo in avanti del 5,7%
tendenziale e del 2,2%

congiunturale per le espor-
tazioni nel mese di novem-
bre. Un risultato che mi-
gliora il trend parziale del 
2016: +0,7% negli undici 
mesi sul 2015. Un risultato 
frutto del traino di alcune 
aree geografiche – Usa, 
Giappone, Cina, Germania, 
Francia – e di alcuni settori 
produttivi: mezzi di tra-
sporto, auto, chimica, 
farmaci e abbigliamento. 
L’avanzo commerciale da 
gennaio a novembre sfiora i 
46 miliardi, 10 in più di un 
anno prima.

Luca Orlandou  pagina 11

Documento congiunto tra Confindustria e Bdi - Oggi vertice Gentiloni-Merkel

Italia-Germania, le imprese:
più credito per la crescita
di Nicoletta Picchio

La finanza è una leva strategica per
tornare a crescere ed essere com-

petitivi. Tra i principali ostacoli la ca-
renza di credito che limita gli investi-
menti, frena l’innovazione e lo sviluppo
delle imprese. È il messaggio di Confin-
dustria e Bdi ai rispettivi governi e alle 
istituzioni Ue. Continua u pagina 6

LE «MULTINAZIONALI» ITALIANE

Sempre più estero tra i big industriali
pLe multinazionali italiane pri-
ma e dopo la crisi. Resta no le 
aziende di Stato, ma tra i privati è 
sempre più ammaina-tricolore, o
perchè l’azionariato è diventato 
estero o perchè la sede si sposta 
oltreconfine. Olivieriu pagina 10

FORUM DI DAVOS

Il leader cinese Xi:
la globalizzazione
aiuta la crescita
Vittorio Da Roldupagina 21
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La Gran Bretagna 
vota il referendum 
sulla Brexit: il Paese 
uscirà dall’Unione europea

1,488

L’andamento della sterlina, il cambio con il dollaro

pAntonio Tajani, del Partito 
popolare europeo, è stato eletto 
presidente del Parlamento Ue. 
Nel quarto scrutinio, al ballottag-
gio con Gianni Pittella, ha ottenu-
to 351 voti contro i 282 del candida-
to socialista. L’Italia torna a espri-
mere un presidente dell’Europar-
lamento dopo 38 anni: l’ultimo 
era stato, fino al 1979, Emilio Co-
lombo.Romano e Fiammeriu pagina 5

Ha ottenuto 351 voti contro 282 di Pittella (Pse)

Antonio Tajani (Ppe)
eletto alla presidenza
dell’Europarlamento

Il tessitore di relazioni e alleanze
di Barbara Fiammeri upagina 5

PANORAMA

Caso Cucchi: tre carabinieri accusati
di omicidio preterintenzionale
Chiusa l’inchiesta bis sulla morte di Stefano Cucchi con l’accusa di
omicidio preterintenzionale ai tre carabinieri che lo arrestarono il
15 ottobre 2009. Per i pm di Roma decesso causato «da schiaffi, pu-
gni e calci». La sorella: ora si parlerà della verità.  upagina 19

Tribunale Roma: contratto M5S valido, Raggi eleggibile
Il Tribunale di Roma ha respinto il ricorso sul contratto tra Virgina Rag-
gi e il M5S: salva l’eleggibilità della sindaca. Casaleggio: nessun accordo
tra Raggi e Associati. Lei: tanto rumore per nulla. u pagina 19

La «gara» tra Pd e Grillo fuori dai tribunali
POLITICA 2.0 di Lina Palmerini

upagina 19

AFP

Neopresidente. Antonio Tajani

FOCUS NORME

Nuovi investimenti,
dalle Entrate
la risposta
al primo interpello

L’ agenzia delle Entrate
ha reso pubblica ieri la

prima risposta a un 
interpello sui nuovi 
investimenti. Il quesito 
riguarda gli aspetti fiscali 
del piano presentato da una 
multinazionale, superiore 
alla soglia di 30 milioni, con 
ricadute occupazionali e di 
maggior gettito. u pagina 33
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«PER LE BANCHE UN PUNTO DI SVOLTA»

Bankitalia: bene il decreto
riduce il rischio sistemico
Davide Colomboupagina 7

GOVERNANCE 

A gestione familiare il 60% 
delle aziende di Piazza Affari
Monica d’Ascenzoupagina 10

Lo spiraglio ancora aperto
di Dino Pesole

in vendita sul sito del Sole 24 Ore
A 2,69 euro

Il trend della sterlina
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Paesi Ue, Londra dovrebbe 
finanziarfe il suo funzionamento e 
rispondere economicamente di 
eventuali errori giudiziari. Con 
giudici inglesi chiamati ad 
applicare il diritto Ue in una sorta 
di “zona franca”. Difficile. Per ora 
sembra più il tentativo di “piantare 
più paletti” possibile in vista del 
negoziato. A meno che la Germania 
decida di non chiudere il cerchio e 
congelare il suo sì per 2 anni. Il 
“boccino”, per ora, resta a Berlino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

funzione per fine anno. 
Tuttavia, alle cause sarà 

obbligatorio applicare il diritto Ue e 
per fare appello, le aziende 
(britanniche comprese) dovranno 
andare sul “continente” a quella 
stessa Corte di Giustizia a 
Lussemburgo, dalla cui 
giurisdizione il premier Theresa 
May, ieri, ha detto di volersi 
separare. In più, con il resto dei 

deve (per accordo istitutivo) essere 
ratificato da 13 Paesi europei 
(siamo a 11), tra cui quelli che ne 
ospiteranno le sedi principali 
(Parigi, Monaco e 
Londra). Quindi, anche il Regno 
Unito, che ha già fatto ufficialmente 
sapere che ratificherà entro l’estate. 
Così potrà chiudere anche la 
Germania. E dopo un periodo 
tecnico di 3-4 mesi, entrare in 

Laura Cavestri

Fuori dalla Ue. Senza se e senza
ma...anche no. La piccola 

“partita” del futuro Tribunale 
europeo dei brevetti è un minuscolo 
segno di una sindrome bipolare che 
rischia di allargarsi. 

Per partire, il Tribunale unificato
– che avrà competenza esclusiva su 
tutte le cause di contraffazione sui 
vecchi e i nuovi brevetti europei – 

Hard Brexit
LA ROTTURA CON L’UNIONE EUROPEA

Reazioni contrastanti
Si valuta positivamente una scelta che fa 
chiarezza ma si criticano le troppe ambiguità

Il punto più controverso
Londra vuole uscire dal mercato unico
ma mantenere i vantaggi del libero scambio

Ue cauta in attesa dei negoziati
Il presidente del Consiglio Tusk: almeno è un annuncio più realistico
Beda Romano
STRASBURGO. Dal nostro inviato

pIl discorso di Theresa May, 
con il quale il primo ministro 
britannico, ha annunciato ieri 
che Londra vuole uscire dal-
l’Unione abbandonando il 
mercato unico, ha provocato 
reazioni contrastate nell’esta-
blishment comunitario. Da un 
lato, la scelta dovrebbe fare 
chiarezza sulle intenzioni in-
glesi e facilitare le trattative di 
divorzio. Dall’altro, la posizio-
ne britannica resta segnata da 
molte ambiguità, e i nodi da 
sciogliere sono ancora nume-
rosi e complessi.

Parlando a Strasburgo, dove
il Parlamento europeo era riu-
nito in sessione plenaria, il por-
tavoce della Commissione eu-
ropea Margaritis Schinas ha 
avuto una reazione diplomati-
ca: «La posizione della Com-
missione e dei Ventisette è 
chiarissima ed è stata espressa 
tanto a giugno quanto a dicem-
bre: reagiremo a specifiche po-
sizioni e richieste del Regno 
Unito solo dopo che sarà stato 
attivato l’articolo 50». Que-
st’ultimo è la norma dei Trattati
che regola l’uscita dall’Unione 
di uno stato membro.

Più netta è stata la reazione
del presidente del Consiglio 
europeo Donald Tusk. In un 
tweet da Bruxelles, l’ex pre-
mier polacco ha definito la po-
sizione britannica «più realisti-
ca» che in passato. «Triste pro-
cedura, tempi surreali, ma al-
meno un annuncio più 
realistico su Brexit». Ha poi ag-
giunto l’uomo politico polacco 
che l’Unione a Ventisette è 
«unita e pronta a negoziare» 
non appena sarà ufficialmente 
notificata la volontà di uscire 
dall’Unione.

Il governo britannico inten-
de far scattare l’articolo 50 in 
marzo. In questi mesi molti go-
vernanti europei hanno sottoli-
neato che l’accesso al mercato 
unico può essere consentito so-
lo alla luce del pieno rispetto 
delle quattro libertà di circola-
zione (persone, servizi, merci e
capitali). In questo senso, la 
scelta di Londra di puntare sul-
l’uscita del mercato unico è sta-
ta definita realistica dal presi-
dente Tusk perché è quella più 
compatibile con il desiderio 
britannico di limitare la libera 
circolazione delle persone.

Al tempo stesso, nel suo di-
scorso la signora May ha lascia-
to intendere che il suo Paese 
potrebbe aderire a una sorta di 
unione doganale con la Ue, ma-
gari di libero scambio. Nel caso 
di unione doganale, Londra pa-
gherebbe eventuali dazi per 
importare merci nell’Unione, 
gli stessi in tutti i Paesi, ma una 
volta in uno Stato i prodotti po-
trebbero passare da uno all’al-
tro senza ulteriori ostacoli. Alla
luce di questa richiesta, alcuni 
esponenti comunitari hanno 
fatto notare che la posizione in-
glese rimane ambigua.

Londra vuole uscire dal mer-
cato unico, ma mantenerne i 
vantaggi del libero scambio. 
Non vi è spazio per «un menù à la
carte», ha reagito il capogruppo 
liberale al Parlamento europeo 
Guy Verhofstadt. Il ministro de-
gli Affari europei ceco Tomas 
Prouza si è chiesto come sia pos-
sibile chiedere nel contempo il 
controllo dell’immigrazione e il 
libero scambio. Il capo negozia-
tore per i Ventisette, Michel Bar-
nier, ha notato che «una uscita 
ordinata» di Londra dalla Ue «è 
un prerequisito per un futuro 
partenariato».

La partita si presenta quindi
ancora difficile, nonostante il 
tentativo della signora May di fa-
re chiarezza. A Bruxelles si pren-
deva atto ieri sera del discorso 
del premier britannico:«C’è la 
sensazione per via delle perma-
nenti ambiguità che Londra si 
renda conto che un accordo sarà
difficile», diceva un diplomati-
co. Altri hanno criticato non po-
co la minaccia del ministro delle 
Finanze Philip Hammond di tra-
sformare il Regno Unito in para-
diso fiscale, se Londra non do-
vesse ottenere ciò che vuole dai 
suoi (ormai ex) partner.
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L’INTERSCAMBIO CON GLI USA L’INTERSCAMBIO CON L’UE

In milioni di sterline

Fonte: Ufficio nazionale di statistica britannico
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I rapporti commerciali di Londra con Stati Uniti ed Europa
Vittorio Da Rold
DAVOS. Dal nostro inviato

«Quello che stiamo
chiedendo per ora
è di creare maggio-
re simmetria negli

accordi commerciali tra una 
nazione e un’altra» ha detto 
Anthony Scaramucci, 53 anni, 
presidente del transition team 
presidenziale e consigliere 
economico di Trump a un 
gruppo di giornalisti al Wef di 
Davos, sottolineando quindi 
l’importanza dei rapporti bila-
terali rispetto a quelli multila-
terali . «I nostri attuali rapporti
commerciali hanno indebolito 
il sistema produttivo america-
no, un male per la classe media 
americana che ha anche para-
lizzato la classe operaia ameri-
cana», ha detto il consigliere di
Trump, ex banchiere di Gold-
man Sachs pronto a vendere «a
ore» SkyBridge, la sua società 
di Capital asset-management.

«Quello che ci piacerebbe
avere è un processo di com-
mercio libero ed equo», ha
detto, sottolineando la parola
equo, rispondendo indiretta-
mente al presidente cinese
che aveva appena parlato
sempre a Davos.

A Scaramucci la globalizza-
zione attuale non piace pro-
prio. In toni suadenti e pacati, 
da uomo d’affari, ha ricordato 
«che il 97% del mondo non ha 
beneficiato della ripresa finan-
ziaria globale e che la dispera-
zione della condizione di molti
elettori americani ha spinto la 
vittoria elettorale di Trump». 
Parlando delle élite che non 
hanno capito la realtà econo-
mica «al di là dei dati superfi-
ciali», Scaramucci ha detto che
il presidente eletto degli Stati
Uniti si concentrerà sulla diffu-
sione dei benefici economici 
attraverso una maggiore cre-
scita economica, più inclusiva. 
«Se la globalizzazione significa
arricchire molto pochi e impo-
verire la classe media e gli ope-
rai allora non ci interessa».

«Tutti abbiamo avuto pro-

blemi nel corso della crisi e in
qualche modo ne siamo usciti, 
ma la gente comune ha davvero
faticato e in qualche caso ne è 
ancora dentro», ha detto Scara-
mucci, che ha discusso di possi-
bili investimenti congiunti in 
un incontro a Davos con Kirill 
Dmitriev, capo del fondo so-
vrano russo che gli Stati Uniti 
hanno sanzionato nel 2015.

Parlando a tre giorni dall’in-
sediamento di Trump, Scara-
mucci ha confermato l’indi-
pendenza della Fed, aggiun-
gendo però che i politici hanno
bisogno di essere «attenti» a un
dollaro forte che potrebbe fre-
nare la crescita.

Trump spingerà la crescita
con una politica fiscale di sti-
moli «dinamica», un rilancio
delle infrastrutture con piani

a «dieci anni», e minori rego-
lamentazioni alle banche (la
Dodd-Frank va in soffitta) per
liberare capitali dalle riserve
e convogliarli ai prestiti alle
Pmi. Per questo ci sarà «un
fast-track », una via di veloce
attuazione. 

Quanto alla spinosa questio-
ne dei rapporti con l’Europa, il 
presidente eletto vuole avere 
ottime relazioni con Ue e Berli-
no, ha precisato Anthony Sca-
ramucci nelle vesti di pompie-
re dopo le polemiche scatenate
dalle dichiarazioni di Trump 
sulla cancelliera tedesca e sulla
Ue. «A volte il presidente viene
male interpretato. Lo conosco 
da 21 anni. Lui vuole avere 
un’ottima relazione con Me-
rkel, così come con il presiden-
te russo Vladimir Putin», ha ri-
sposto Scaramucci. Trump 
«ha un modo di parlare a cui 
forse i media non sono abituati 
per un presidente americano. 
Certamente non considera 
l’Europa debole. Riconosce 
l’importanza delle alleanze 
con l’Europa» ha detto Scara-
mucci. «Sebbene molte cose 
decise oggi a Bruxelles sull’Ita-
lia per esempio dovrebbero te-
nere in maggior conto le esi-
genze delle comunità locali». 
Comunque qualche volta - ha 
aggiunto - «quello che disturba
di Trump è la sua spontaneità, il
modo aperto e diretto con cui 
dice le cose». L’alleanza trans-
atlantica è forte, «nei prossimi 
mesi la relazione tra Usa e Eu-
ropa sarà più forte che mai». 
Provate a guardare «alla nostra
storia - ha aggiunto Scaramuc-
ci - quando il presidente repub-
blicano Ronald Reagan è stato 
eletto alla presidenza c’era pre-
occupazione. Alla fine del suo 
mandato, 8 anni dopo, hanno 
visto che Reagan era un uomo 
di pace, impegnato sulla deter-
renza nucleare e crescita. Il 
presidente eletto appoggia tut-
to questo». Trump - ha sottoli-
neato - «è un uomo di pace e in 
otto anni lo scriverete tutti».
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Così l’America di Trump
archivia il multilateralismo

FOCUS. A DAVOS IL CAPO DEL TRANSITION TEAM SCARAMUCCI

LA SVOLTA SUL COMMERCIO
Il consigliere del presidente 
eletto critica le ricadute 
della globalizzazione 
e sottolinea l’importanza 
degli accordi bilaterali

di Luca Veronese

Per Viktor Orban e per Jaro-
slaw Kaczynski «Brexit
rappresenta un’opportu-

nità per rifare l’Unione euro-
pea», per realizzare «una con-
trorivoluzione culturale», «per 
rivedere le politiche decise da 
Bruxelles nell’ultimo decen-
nio», per accantonare il progetto
di Unione e costruire «l’Europa 
delle patrie». Ma guardando al-
l’economia e non al disegno poli-
tico dei due leader nazionalisti, 
Brexit porterà - secondo le previ-
sioni degli esperti - un impatto 
fortemente negativo su tutta 
l’Europa dell’Est arrivando a sot-
trarre più di un punto percentua-
le alla crescita.

«L’esposizione delle econo-
mie dell’Est alle decisioni del Re-
gno Unito si concretizza - spiega 
Arif Husain, head of internatio-
nal fixed income di T. Rowe Pri-
ce - in tre forme principali: le ri-
messe verso i loro Paesi d’origine
che provengono dai numerosi 
immigrati che vivono nel Regno 
Unito; le esportazioni verso il 
Regno Unito; e il contributo del 
Regno Unito ai fondi strutturali 
europei diretti verso i Paesi del-
l’Europa orientale».

I governi dovrebbero riuscire
(pur con qualche difficoltà) a ne-
goziare con Londra accordi che 
permettano di non penalizzare il 
flusso delle risorse inviate nei Pa-
esi d’origine: sul suolo britannico
vivono quasi 850mila polacchi, 
oltre 150mila romeni, 80mila un-
gheresi e altrettanti slovacchi, 

70mila bulgari e circa 40mila ce-
chi. Per gli scambi commerciali 
le conseguenze peggiori potreb-
bero riguardare la Repubblica 
Ceca, l’Ungheria e la Polonia le 
cui esportazioni verso il Regno 
Unito valgono rispettivamente il
4,3%, il 2,9% e il 2,7% del Pil.

Di certo più rilevante sarà l’im-
patto negativo sui fondi struttu-
rali europei. Ed è questa la partita
alla quale nessuno vuole rinun-
ciare, nonostante l’euroscettici-
smo. «I tagli ai fondi strutturali e 
di coesione potrebbero essere 
pesanti, specialmente se i princi-
pali contributori dovessero as-

sumere posizioni più critiche nei
confronti dei finanziamenti alla 
regione», afferma Aarti Sakhuja, 
analista di S&P global ratings.

«Il Regno Unito è il terzo con-
tributore all’Unione europea, 
con circa il 12% del budget comu-
nitario complessivo. Con l’uscita
di Londra - dice ancora Arif Hu-
sain - il budget annuale della Ue 
scenderà da 135 miliardi a 117,5 mi-
liardi di euro, a tutto svantaggio 
delle economie che contano sui 
fondi europei per finanziare le 
infrastrutture».

Tra il 2014 e il 2020 la Polonia
dovrebbe ricevere dall’Europa 
oltre 100 miliardi di euro, la Ro-

mania 22,9 miliardi, la Repubbli-
ca Ceca e l’Ungheria circa 23 mi-
liardi. Ma con Brexit i conti an-
dranno rifatti. «In Polonia, per 
esempio - dice l’esperto di T. 
Rowe Price - i fondi europei 
scenderanno del 13% e una ridu-
zione simile potrebbe coinvol-
gere anche l’Ungheria».

I leader di Ungheria e Polonia,
in continuo contrasto con Bru-
xelles anche sulle questioni eco-
nomiche e non solo sui migranti, 
si definiscono «ladri di cavalli 
pronti a fare scorribande assie-
me», come ha spiegato Orban ci-
tando un detto magiaro; pronti a 
«fare razzie assieme nella stalla 
dell’Unione europea», come ha 
aggiunto Kaczynski. Se per loro 
Brexit è un’opportunità, hard 
Brexit lo è ancora di più perché 
mette in difficoltà l’Unione. E an-
che l’elezione di Donald Trump 
negli Stati Uniti potrebbe contri-
buire a realizzare la «rivoluzione
illiberale» - così la chiama Orban
- contro le democrazie liberali 
dell’Occidente.

Orban e Kaczynski dovranno
in definitiva rinunciare a parte 
degli aiuti europei e le economie 
dei Paesi dell’Est, almeno nel-
l’immediato, avranno solo con-
seguenze negative da Brexit: cal-
coliamo - afferma Arif Husain - 
che la crescita di Romania, Bul-
garia e Cechia si ridurrà di alme-
no mezzo punto percentuale, 
mentre l’uscita di londra dalla Ue
taglierà l’espansione del Pil po-
lacco dello 0,9%, e quella del-
l’economia ungherese del’1,1%.
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L’Europa dell’Est soffrirà
la riduzione dei fondi Ue

FOCUS. IMPATTO NEGATIVO ANCHE SULL’EXPORT

POLONIA E UNGHERIA
Kaczynski e Orban vedono 
un’opportunità per «rifare 
l’Europa» ma la crescita 
economica dei due Paesi
può ridursi dell’1 per cento

IL PARADOSSO

Ma sui brevetti la City va verso la Corte europea 

pBarack Obama commuta la
pena di Chelsea Manning, che 
sarà liberato in maggio. Man-
ning è stato condannato a 35 an-
ni di carcere con l'accusa di 
aver passato documenti a 
Wikileaks. La decisione di 
Obama arriva dopo i due tenta-
tivi di suicidio da parte di Man-
ning in carcere, dove da tran-
sgender si trova in un peniten-
ziario maschile. Nei giorni 
scorsi Edward Snowden aveva
lanciato un appello a Obama 
per la liberazione di Manning. 

WIKILEAKS

Obama commuta
la pena: Chelsea 
Manning libero
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Hard Brexit
LA ROTTURA CON L’UNIONE EUROPEA

Un discorso storico/1
«Riprendiamo il controllo dei nostri confini»
Limitazioni sui movimenti dei cittadini Ue

Un discorso storico/2
«Le Camere dovranno approvare l’accordo»
La Scozia: questo piano ci danneggia

L’EDITORIALE

Leonardo
Maisano

Almeno
Londra
ha fatto
chiarezza
u Continua da pagina 1

T utti, sia chiaro,
applicano criteri di
utilità nazionale nel

negoziato multilaterale in 
seno all’Unione europea, 
ma la sensazione che 
Londra puntasse a frenare 
le ambizioni più 
“integrazioniste” di altri 
partner per evitare, 
magari, di doversi 
schierare, s’è fatta largo da 
tempo nelle capitali dei 
Ventisette. La scelta di 
mettersi da parte che pure 
ci pare anacronistica, 
risolvendosi in un azzardo 
non richiesto dai cittadini 
(il voto al referendum era 
sulla membership 
dell’Unione non del 
mercato interno) frutto 
solo del populismo e della 
demagogia che occupano i 
partiti di governo e 
opposizione, porta 
tuttavia chiarezza. Scioglie 
il lungo equivoco 
dell’innaturale convivenza 
fra Londra e Bruxelles. 
Resta da vedere se ora gli 
altri partner sapranno 
trovare la forza per 
portare avanti quei 
progetti accantonati 
(anche) per responsabilità 
britannica. Con le 
ipocrisie cadono 
anche gli alibi.

Ma questa è la storia di
dopodomani, degli scenari 
futuri di un’Europa che, 
monca di Londra, dovrà 
trovare al suo interno e 
nella proiezione globale 
un nuovo equilibrio. 
Quella di domani 
promette di essere una 
cronaca molto meno epica, 
prosaico scenario di un 
negoziato anglo-europeo 
che la signora primo 
ministro britannico ha 
tracciato con minacciosa 
precisione. Londra chiede 
accesso al single market 
offrendo accordi di libero 
scambio reciproci, una 
mossa evidentemente 
impari per il peso dei due 
attori. Il posizionarsi in 
vista della trattativa le 
imponeva un’avance del 
genere, ancorché 
irrealistica. Si partirà, 
tuttavia, da lì con la ferma 
volontà britannica di non 
accettare alcuna 
umiliazione: il caso 
inglese, secondo Downing 
street, non potrà mai 
diventare l’esempio del 
destino che attende chi 
“sgarra” nell'Unione. 
Nell’esprimere questo 
concetto Theresa May ha 
alzato gli occhi dal testo 
che leggeva e ha incrociato 
lo sguardo di diplomatici e 
giornalisti presenti a 
Lancaster House, 
rafforzando con un gesto 
l’altolà delle parole. E per 
chi non avesse inteso ha 
evitato metafore, 
evocando lo scontro 
commerciale sulle ali di un 
dumping fiscale che in 
realtà è già in atto a dare 
retta a rumors sui
benefici che avrebbe 
ottenuto Nissan.

E Londra lo farà, fino a 
quando, almeno, il suo 
quadro economico le 
consentirà di reggere. Se 
davvero questa strategia 
sarà adottata il divorzio 
diverrà doloroso oltre 
misura. In primo luogo per 
Londra, ma 
destabilizzante per 
l’Unione tutta. C’è da 
augurarsi che non accada, 
ma c’è il forte sospetto – e 
il warning di Theresa 
May ci convince ancor di 
più - che sia il prossimo 
capitolo di una storia 
già scritta.
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Gran Bretagna fuori dal mercato unico
La premier May sceglie la strada di un’uscita netta dall’Unione - Sterlina in rialzo, giù la Borsa
Leonardo Maisano
LONDRA. Dal nostro corrispondente

p E Theresa May si svegliò 
falco. Il premier britannico ha 
interpretato in maniera mas-
simamente estensiva il man-
dato del referendum del 23 
giugno sulla permanenza nel-
la Ue, conferendo a quel voto 
la missione di togliere Londra 
non solo dalla Ue, ma dal mer-
cato interno europeo e, con
qualche ambiguità residua,
anche dall’unione doganale, 
almeno nella forma che cono-
sciamo. La signora primo mi-
nistro ha rotto gli indugi e dal 
palco di Lancaster House ha 
annunciato al mondo che Lon-
dra non cercherà vie di mezzo.
Sarà cesura netta con l’Ue, 
dunque, una chiarezza che ha 
fatto bene alla sterlina (per
converso il Ftse ha perso
l’1,2%) in netto apprezzamen-
to sulla scia anche delle consi-
derazioni sull’inflazione del 
governatore Mark Carney. «Il
risultato del referendum – ha 
detto – non comporta la ritira-
ta dal mondo. Siamo un Paese 
europeo ma anche un Paese
che ha sempre guardato oltre 
l’Europa...». Ha rivendicato
l’unicità culturale del regno,
ha insistito sulla specificità e 
l’ambivalenza britannica nel-
la sua problematica relazione 
con l’Ue, sottolineando però
l’”internazionalismo” come
elemento centrale del dna di 
Londra. Nessuno scivolone 
autarchico, dunque, e almeno 
a parole, nessuna suggestione 
protezionista alla Trump.

Gli obbiettivi che si è data
sono una dozzina. Theresa 
May ha auspicato «un accordo
di libero scambio basato sulla 
piena reciprocità con i partner
Ue». Intesa per l’accesso al 
mercato Ue che «non potrà es-
sere adesione al mercato inter-
no». Perché ? «Per il semplice 
motivo che significherebbe 
non lasciare l’Unione euro-
pea». La Global Britain che 
Theresa May ha detto di voler 
perseguire aspira a restare 
“europea” seppure fuori dalle 
sue istituzioni, sulla scorta di
un accordo che, quando sarà

raggiunto, dovrà avere il sì di 
Westminster. «Il governo – ha
detto – sottoporrà l’intesa al 
voto di Comuni e Lords». Pas-
saggio importante che inter-
rompe un lungo equivoco sul-
le responsabilità istituzionali. 

Se questo è il primo punto
dell’agenda britannica, il se-
condo prevede il ritorno della
sovranità britannica sulle
corti europee mentre il terzo e
il quarto passaggio scanditi
dalla signora premier riguar-
dano la condivisione del ne-
goziato con tutte le nazioni
del Regno, dagli scozzesi ai 
gallesi, mentre sarà garantita 
– non si sa come – la common
travel area con la repubblica
d’Irlanda. Passaggio ostico 
perché sarà un confine terre-

stre con l’Unione europea. La
road map di Theresa May pro-
segue poi con l’immigrazione.
«La Gran Bretagna è e resta un
Paese aperto e tollerante e noi
vorremo sempre avere lavo-
ratori stranieri soprattutto
qualificati, ma il messaggio
del referendum – ha ribadito –
è stato chiaro: dobbiamo ri-
prendere il controllo dei con-
fini”. Londra insiste (vedi al-
tro articolo) per un rapido ac-
cordo a favore dei britannici
che risiedono già nell’Ue e per
gli europei che vivono nel Re-
gno Unito. «È prioritario per
noi e per altri Paesi, anche se
non sembra esserlo per uno o
due...», ha aggiunto.

La signora premier ha poi
insistito sulla piena disponibi-
lità a collaborare con l’Ue nel-
la lotta al terrorismo e nello 
sviluppo scientifico, ha ten-
tennato invece sul libero com-
mercio. Insistendo sul proget-
to di un “free trade agree-
ment” con l’Ue ha, infatti, riba-

dito la volontà di voler fare
patti commerciali autonomi
con altri Paesi. Materia com-
plessa che sbatte con i principi
dell’unione doganale dalla
quale Londra immagina di 
uscire per poi ridefinire con-
dizioni del tutto nuove. 

Infine il patto transitorio
chiesto a gran voce dalle im-
prese del Regno. Theresa May
lo ha tenuto alla conclusione 
del suo discorso e ha mostrato
di accogliere, anche in questo 
caso, le ansie dei brexiters. 
«Non è nell’interesse di nes-
suno una caduta nel vuoto (al 
termine del negoziato 
n.d.r.)...Ma non cercheremo 
una transizione indefinita per 
restare in una sorta di purga-
torio...Dopo i due anni di trat-
tativa, pertanto, sarà opportu-
no andare verso un’adozione 
progressiva delle nuove misu-
re per consentire a tutti di 
adattarsi con la realtà emer-
gente». Aggiustamenti pro-
gressivi, insomma, per un di-
vorzio a velocità variabile.

E se non sarà così, se il cata-
logo delle pretese britanniche 
si sbriciolerà contro la fermez-
za dell’Ue? «Meglio nessun ac-
cordo che un cattivo accor-
do», ha detto Theresa May 
gettando sulla platea di diplo-
matici e giornalisti un inatteso,
minaccioso messaggio. «So 
che alcuni Paesi invocano con-
dizioni punitive per Londra, 
sarebbe un atto di autolesioni-
smo...perché noi siamo liberi 
di promuovere tassazione e 
condizioni attraenti abbastan-
za per far arrivare investimen-
ti e imprese». Il caso Nissan in-
segna: di fronte alla minaccia-
ta fuga del costruttore auto, 
Downing street ha promesso 
prebende sufficienti per con-
vincerlo a investire nelle nuo-
ve produzioni anche in caso di
uscita dal mercato interno. 
Lampi di guerra commerciale 
e dumping fiscale, dunque. 
Uno scenario che da ieri è 
d’improvviso emerso come 
possibile, se non addirittura 
probabile esito, della partita 
anglo-europea.
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L’OBIETTIVO
«Vogliamo essere una 
grande potenza commerciale 
globale negoziando accordi
di libero scambio 
direttamente con i Paesi»

Il mercato unico europeo è nato per 
facilitare gli scambi commerciali tra i Paesi 
Ue. È fondato sul libero movimento di 
merci, persone, servizi e capitali, senza 
l’imposizione di alcuna tariffa. Nel discorso 
di ieri, Theresa May ha confermato che dopo 
aver lasciato l’Unione Europea il Regno 
Unito non potrà restare nel mercato 

unico: questo perché Londra dovrebbe 
accettare leggi e regolamenti europei, ed 
essere vincolata alla Corte di Giustizia Ue 
che vigila sull’applicazione delle leggi 
europee. Obiettivo dei negoziati sarà 
quindi definire un ampio accordo 
commerciale che dia ai britannici «l’accesso
più ampio possibile» al mercato unico.

1 «LASCIARE L’UNIONE 
È LASCIARE ANCHE
IL MERCATO UNICO»

Un’unione doganale è un accordo tra Paesi 
che decidono di non imporre tariffe sulle 
rispettive merci, e concordano anche 
l’imposizione di tariffe esterne comuni sui 
prodotti dei Paesi esterni all’unione 
doganale. La definizione di tariffe esterne 
comuni distingue un’unione doganale da 
un’area di libero scambio, i cui i membri 

possono imporre tariffe proprie. Theresa 
May ha specificato che il Regno Unito 
lascerà l’unione doganale Ue, ma ha 
aggiunto di volere un accordo doganale, 
lasciando aperta la possibilità di 
raggiungere un accordo completamente 
nuovo, diventare membro associato oppure 
aderire soltanto a una parte degli elementi.

2 IN CERCA DI UN’INTESA
CHE PRENDA IL POSTO
DELL’UNIONE DOGANALE

Theresa May ha ribadito che in seguito al 
referendum del 23 giugno scorso Londra 
imporrà restrizioni sull’immigrazione dalla 
Ue: «Il messaggio dell’opinione pubblica 
prima e durante la campagna referendaria 
era chiaro: Brexit deve voler dire controllo 
sul numero di persone che vengono in Gran 
Bretagna dall’Europa. E questo è quanto 

garantiremo». Non è ancora chiaro, 
tuttavia, il modello preciso che verrà 
utilizzato per introdurre queste restrizioni. 
Un’altra questione da definire sarà il 
destino dei cittadini Ue che attualmente 
vivono nel Regno Unito, e dei cittadini 
britannici che vivono nel resto dell’Unione 
Europea. 

3 «BREXIT SIGNIFICA
CONTROLLARE IL NUMERO
DI INGRESSI DALLA UE»

Mercato unico, unione doganale, immigrazione

LAPRESSE

Una grande nazione globale, senza l’Europa. Il discorso di Theresa May a Lancaster House

Paradossi valutari. Negli ultimi dodici mesi la divisa del Regno Unito ha registrato lo stesso crollo delle monete di Messico e Turchia. E c’è chi ormai parla di un nuovo «Paese emergente»

Sterlina, peso, lira e un destino (quasi) comune
Maximilian Cellino

pSterlina britannica, peso 
messicano e lira turca: accostare
queste divise appariva impensa-
bile fino a qualche tempo fa. Ep-
pure, se si sovrappongono gli an-
damenti di queste valute nei 
confronti del dollaro negli ulti-
mi 12 mesi si notano ben poche
differenze, come si vede nel gra-
fico a fianco. Certo, i problemi 
che hanno indirizzato i cambi 
nella stessa direzione sono diffe-
renti: le tensioni politiche e un 
Paese sotto scacco del terrori-
smo quando si parla della Tur-
chia, la realizzazione dell’incu-
bo peggiore - ovvero l’elezione 
di Donald Trump - se ci si riferi-
sce al Messico. 

A questi la sterlina ha rispo-
sto con l’imprevedibile (alme-

no un anno fa di questi tempi)
Brexit, e il risultato è appunto
più o meno lo stesso: -15% sul
dollaro in un anno. Sostenere
che il Pound di Sua Maesta pos-
sa essere ormai considerato alla
stregua di una valuta emergen-
te ovviamente è una forzatura,
se non proprio una provocazio-
ne, e il forte rimbalzo dopo la
conferenza stampa di ieri di
Theresa May che a sua volta ha
seguito l’ennesimo crollo del
giorno precedente (una sorta di
sell on rumor, buy on news) invi-
ta ancora di più alla prudenza.

«Al di là dei toni decisi utiliz-
zati dal Primo ministro, la realtà 
è che si dovrà comunque passare
dal Parlamento prima di prende-
re qualsiasi decisione e questo 
spiega in parte anche la reazione

di ieri del mercato», sottolinea 
Antonio Cesarano, strategist di
Mps Capital Markets, che si
aspetta ulteriori tensioni nella
prima parte dell’anno, ma poi
prevede un recupero della
sterlina «una volta che si avrà
maggiore chiarezza su quale
sarà il processo di Brexit che il
governo porterà avanti» e indi-
ca un possibile obiettivo di 0,83
euro a fine 2017. 

Con un sentiero di uscita dal-
l’Unione europea ancora tutto 
da tracciare è però del tutto evi-
dente che le incognite sulla ster-
lina a medio lungo termine siano
a dir poco elevate e che gli anali-
sti siano quindi disorientati. Il 
direttore della ricerca di Etfs se-
curities, James Butterfill, ieri a
Milano per illustrare il suo ou-

tlook annuale su valute e com-
modity, ha riconosciuto sì che la 
sterlina «ha forse reagito ecces-
sivamente negli ultimi tempi»,
soprattutto in occasione del-
l’episodio del flash crash, il corto
circuito improvviso alimentato
dagli algoritmi automatici che 
ha fatto piombare il cambio a ini-
zio ottobre. Ma ha anche am-
messo che «non si vedono al mo-
mento margini significativi di 
apprezzamento» e che nel futu-
ro meno immediato «tutto di-
penderà dall’impatto che il di-
stacco dall’Unione avrà sul 
commercio internazionale, sul-
la crescita e sull’inflazione».

Il quesito iniziale resta però
sul tavolo: la Brexit ha ridotto 
davvero la sterlina a una valuta di
un Paese emergente qualsiasi, 

come sostenuto anche di recente
da un noto hedge fund? «Se sem-
bra un’anatra, nuota come 
un’anatra e starnazza come 
un’anatra, allora probabilmente 
è un’anatra», ci ricorderebbe un 
popolare test induttivo, ma qual-
che differenza significativa fra 
Gran Bretagna, Messico e Tur-
chia ovviamente esiste. Non fos-
se altro perché se le sorti di questi
ultimi due Paesi - in quanto
emergenti - e delle loro valute so-
no in definitiva legate a doppio fi-
lo alla politica commerciale e 
monetaria degli Stati Uniti, il Re-
gno Unito ha comunque la forza 
e la possibilità sufficiente a deci-
dere in modo autonomo il pro-
prio destino economico. E, al-
l’occorrenza, anche di suicidarsi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Andamento del cambio nei confronti del dollaro Usa negli ultimi
12 mesi. Base 18/01/2016=100

110

100

90

80

70

Ieri

18/01/16

2017DNOSALGMAMF2016

Peso messicanoSterlina Gb Lira turca

100

Destini paralleli

Nicol Degli Innocenti

T heresa May ha final-
mente chiarito la posi-
zione del Governo bri-

tannico su Brexit, ma sulla que-
stione fondamentale dell’im-
migrazione continua a regnare
l’incertezza.

Londra imporrà controlli più
rigidi sull’immigrazione, ha det-
to la premier, «riprenderà il 
controllo dei propri confini», in
linea con la volontà popolare
espressa nel referendum di giu-
gno. «Il messaggio degli elettori
prima e durante la campagna

elettorale è stato chiaro: Brexit 
significa limitare il numero di
persone che arrivano dalla Ue, -
ha detto la May – e noi faremo 
proprio questo».

Mentre la volontà di limitare
gli ingressi è esplicita, quello 

che resta in dubbio è se ci saran-
no accordi transitori o diritti 
preferenziali per i cittadini Ue,
soprattutto quelli già residenti
in Gran Bretagna.

«Non è possibile controlla-
re l’immigrazione quando c’è
la libera circolazione dall’Eu-
ropa, quindi Brexit deve voler
dire controllare il numero di
persone che arrivano dalla
Ue» ha dichiarato la May con
tutta la determinazione e fru-
strazione accumulate nei suoi
sei anni da ministro dell’Inter-
no passati a tentare di limitare

gli arrivi dall’estero. 
La May ha voluto però rassi-

curare le imprese che temono di
non poter reclutare il personale
specializzato di cui hanno biso-
gno, e le università che temono 
di dover fare a meno dei tanti do-
centi e studenti europei che ora 
affollano gli atenei britannici.
La premier ha detto di voler 
«continuare ad attrarre i miglio-
ri talenti che vogliono studiare e
lavorare in Gran Bretagna», e di
voler «proteggere ed estendere 
i diritti dei cittadini Ue», ma non
ha spiegato come.

La premier ha respinto l’idea
di un sistema a punti simile a 
quello in vigore in Australia, che
era stato proposto da alcuni so-
stenitori di Brexit all’interno del
partito conservatore, ma non ha
proposto un’alternativa. Alcuni 
ministri del suo Governo hanno
accennato alla possibilità di un 
nuovo sistema di permessi di la-
voro o di studio, che prevede il 
via libera dei vari ministeri com-
petenti prima della concessione
di un visto d’ingresso. Resta da 
vedere se i cittadini Ue saranno 
equiparati agli altri cittadini 
stranieri o se avranno un siste-
ma prefenziale. La May per ora 
si limita a dire che «varie opzio-
ni sono allo studio».

Le università, la Confindu-
stria britannica e la City da mesi
chiedono alla May di fare chia-
rezza sul destino dei circa tre 
milioni di cittadini Ue che stu-
diano e lavorano in Gran Breta-
gna. La May si è sempre rifiutata
di dare garanzie unilaterali, di-
cendo che ogni accordo in mate-
ria deve far parte di una trattati-
va all’insegna della reciprocità, 
che comprenda anche i cittadini
britannici residenti in Paesi Ue.

Sfidando le accuse di voler
trattare i cittadini Ue alla stre-
gua di merce di scambio, la 
May anche ieri nel suo discorso
non ha voluto dare certezze, li-
mitandosi a dire di voler rag-
giungere un’intesa sulla que-

stione «il prima possibile».
Anzi, ha assicurato, «voglio 
che tutti sappiano che risolve-
re questa sfida al più presto re-
sta un’importante priorità per 
la Gran Bretagna». 

La May ha anche accennato al
fatto che «uno o due Paesi Ue» 
non vogliono un’intesa in tempi
rapidi, dando quindi a loro la 
colpa dell’incertezza sulla que-
stione. La Ue in realtà ha fatto sa-
pere che non è possibile avviare
trattative separate su una singo-
la questione prima che venga in-
vocato l’articolo 50. Per avere 
chiarezza bisognerà quindi at-
tendere l’avvio formale dei ne-
goziati, previsto per fine marzo.
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Sui cittadini Ue decisivi i negoziati 
FOCUS. VARIE OPZIONI ALLO STUDIO SULL’IMMIGRAZIONE

LO SCENARIO 
Trattamenti di favore
per lavoratori 
specializzati e studenti 
dipenderanno dal 
principio di reciprocità
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Le vie della ripresa
LA TRATTATIVA CON BRUXELLES

Il Mef
«Rapporto debito/Pil stabilizzato, risultato
straordinario alla luce della recessione» 

Cronoprogramma preciso
La replica dovrà contenere impegni dettagliati
e un calendario per l’adozione in tempi rapidi

A Roma la lettera Ue, risposte entro il 1° febbraio
La Commissione ha chiesto spiegazioni sul gap dello 0,2% - Il Tesoro indicherà i «fattori rilevanti» che giustificano la dinamica del debito
Beda Romano
STRASBURGO. Dal nostro inviato
Gianni Trovati
ROMA

pCome preannunciato in 
questi giorni, la Commissione
europea ha inviato ieri una let-
tera al ministero dell’Econo-
mia a Roma per raccogliere in-
formazioni sull’andamento
dei conti pubblici nel 2017. La
richiesta giunge mentre l’ese-
cutivo comunitario deve pre-
parare un rapporto sull’evolu-
zione del debito pubblico, e
decidere nel caso se aprire o
meno una procedura di infra-
zione per indebitamento ec-
cessivo. Bruxelles stima uno
scarto tra bilancio e obiettivi
dello 0,2% del Pil. 

Nella sua lettera, l’esecutivo
comunitario ha ricordato al-
l’Italia che la legge di bilancio
2017 è a rischio di non rispetto
del Patto di Stabilità, come già
sottolineato in un’opinione
pubblicata in novembre. In
questo contesto, Bruxelles ha 

chiesto all’Italia di argomenta-
re la sua posizione e individua-
re eventuali fattori rilevanti
per meglio comprendere o giu-
stificare l’evoluzione dei conti
pubblici (si veda Il Sole-24 Ore
di ieri).Dal canto suo il ministe-
ro dell’Economia, che nel tardo

pomeriggio ha pubblicato la
lettera sul proprio sito istitu-
zionale, getta acqua sul fuoco e
parla di «usuale interlocuzio-
ne» con le autorità europee: la
prossima puntata del botta e ri-
sposta sarà la risposta di Roma
con il rapporto sui «fattori rile-
vanti» che secondo il governo
italiano giustificano le dinami-

che di finanza pubblica scritte
nella manovra su cui il giudizio
di Bruxelles è sospeso. Tra le
controdeduzioni che saranno
portate sul tavolo, oltre alle in-
certezze internazionali sulla
crescita e a un’inflazione che ri-
mane troppo bassa («argo-
menti utilizzati in passato e al-
meno altrettanto validi oggi»,
rimarca l’Economia), ci sarà la
quella che via XX Settembre 
definisce una «sostanziale sta-
bilizzazione» nell’andamento
del debito. «È un risultato stra-
ordinario - rivendicano dal Mef
- alla luce della recessione che
si è rivelata più severa di quella
degli anni trenta e confrontan-
dolo con la dinamica del debito
degli altri Paesi dell’Eurozo-
na». Il riferimento è ai deficit 
più vivaci presentati da Paesi 
come la Spagna e la Francia, ma
più decisamente italiano è il
problema dello stock del debi-
to: sul punto, il governo torne-
rà a indicare l’avvio della ridu-
zione da quest’anno (il Dpb

prospetta una limatura dal
132,8% del 2016 al 132,6% del Pil)
grazie al rilancio delle privatiz-
zazioni e al superamento della
deflazione che ha caratterizza-
to l’economia italiana nell’an-
no appena chiuso.

Al netto della futura risposta
italiana, comunque, la Com-
missione europea ha spiegato
nella sua missiva che dal suo
punto di vista «ulteriori misure
per un totale di oltre lo 0,2% del
Pil potrebbero essere necessa-
rie per ridurre lo scarto e ren-
dere il bilancio rispettoso del
Patto di Stabilità», evitando
l’apertura di una procedura per
debito eccessivo (che nel 2017 è
stimato al 133,1% del Pil). In que-
sto contesto, Bruxelles ha chie-
sto ieri all’Italia di inviarle en-
tro il 1° febbraio risposte chiare.

La missiva dovrà contene-
re, oltre a un elenco di even-
tuali fattori rilevanti che spie-
ghino l’andamento sempre al
rialzo del debito pubblico, an-
che «specifici impegni suffi-

cientemente dettagliati» e
«un calendario chiaro in vista
della loro rapida adozione le-
gale». La data del 1° febbraio
non è banale. Le prossime pre-
visioni d’inverno, attese per il
mese di febbraio, si baseranno
sulla situazione economica a
quella data. Successivamente,
Bruxelles pubblicherà il rap-
porto sul debito.

La Commissione europea,
che ieri si è riunita a Strasburgo
dove siede il Parlamento euro-
peo, è stretta tra opposte consi-
derazioni. Da un lato, sa che la
situazione dell’Italia è fragile, e
non vuole in alcun modo creare
nuova instabilità politica. Dal-
l’altro, l’esecutivo comunitario
deve rispettare le regole e tene-
re conto delle pressioni prove-
nienti in tal senso dai partner 
europei. In questa fase, Bruxel-
les quindi fa la voce grossa. Tra
la Commissione e l’Italia è in
corso un negoziato dall’esito
ancora incerto.
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L’ANALISI

Dino
Pesole

Lo spiraglio 
ancora aperto
dei «fattori
eccezionali»
u Continua da pagina 1

L a linea che si sta 
concertando in 
queste ore tra Palazzo

Chigi e Via XX Settembre 
sarà riassunta in questo 
schema: il mancato rispetto 
dell’impegno a ridurre il 
debito è da attribuire per 
gran parte all’andamento 
dell’inflazione, le cui cause 
sono ascrivibili appunto 
alle «circostanze 
eccezionali» previste dal 
Patto di stabilità, essendo la 
conseguenza del ciclo 
economico internazionale. 
Anche l’andamento dei 
mercati finanziari, che di 
fatto ha reso problematica 
la cessione di beni del 
patrimonio pubblico «a 
condizioni adeguate», 
rientra in qualche modo 
nella stessa fattispecie. 
Obiettivo: evitare una 
manovra correttiva in 
senso classico, che 
comporterebbe effetti 
recessivi in un anno che le 
previsioni governative 
puntano a chiudere con 
una crescita anche 
superiore al programmato 1 
per cento. Ancor più 
pesante sarebbe l’impatto 
di una correzione dei saldi 
di finanza pubblica, 
qualora si realizzasse lo 
scenario (decisamente 
meno ottimistico) 
delineato dal Fmi che per il 
2017 prevede una crescita 
ferma allo 0,8 per cento. La 
via maestra resta agire sul 
denominatore, quindi sul 
Pil – ribadisce Padoan – che 
si affida al set di interventi 
“espansivi” della manovra, 
soprattutto sul versante 
degli investimenti. 
Recapitata la risposta, si 
attenderanno le ulteriori 
comunicazioni della 
Commissione. Se 
persisterà la richiesta di 
intervenire con una 
correzione sui conti 2017, le 
mosse successive 
prevedono 
sostanzialmente due 
scenari: non tenerne conto 
e rischiare con ciò la 
procedura d’infrazione 
(non sarebbe un dramma di 
per sé, anche se non 
andrebbero sottovalutati i 
riflessi sui mercati e 
dunque sul servizio del 
debito), oppure intervenire 
con un mix di misure (ad 
esempio la sospensione di 
alcuni bonus fiscali) e di 
limature di bilancio (la 
“manutenzione” già 
adottata in precedenti 
occasioni), per un importo 
complessivo che potrebbe 
anche essere inferiore allo 
0,2% del Pil (nei dintorni di 
1,7-2 miliardi), se la 
trattativa in corso aprirà 
spiragli in questa direzione. 
Lo scambio di informazioni 
si concentra in questa fase 
soprattutto sul peso 
effettivo dei “fattori 
rilevanti”, di cui la stessa 
lettera recapitata ieri al 
Mef chiede 
l’aggiornamento. Le 
“misure addizionali” 
sollecitate dalla 
Commissione, qualora 
verranno effettivamente 
adottate, vedranno la luce 
nelle settimane successive. 
Resta l’obiettivo principale:
minimizzare l’impatto della
correzione, che potrebbe 
anche articolarsi in più fasi. 
I margini che potranno 
aprirsi non appartengono 
tuttavia alle alchimie 
contabili, ma alla politica 
intesa come ricerca delle 
soluzioni più ragionevoli, 
ammesso che ve ne sia 
ancora traccia nelle 
disorientate capitali 
europee.
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LE PROSSIME STIME 
La scadenza fissata dalla 
Commissione non è banale: 
le prossime previsioni d’inverno 
si baseranno sulla situazione 
economica a quella data

Quirinale. Il capo dello Stato in visita ad Atene

L’assist di Mattarella
a Gentiloni: «Rigore Ue
anche sui migranti»

Lina Palmerini

pUna visita ufficiale in 
Grecia che cade proprio nel 
giorno in cui arriva la lettera 
dell’Europa all’Italia. Una 
coincidenza temporale e an-
che geografica visto che pro-
prio da Atene si è scatenato il
dibattito sulla regola dell’au-
sterità e sui costi sociali che
stanno pagando alcuni Paesi. 
Questo era il contesto in cui
ieri Sergio Mattarella è arri-
vato nella città del Partenone
e da qui le sue parole hanno
avuto un impatto politico più
forte, non solo per qualche

tono critico verso Bruxelles 
ma anche per l’assist politico 
che ha offerto al Governo
Gentiloni. «È giusto che l’Ue 
chieda agli Stati membri di
avere conti in ordine e finan-
ze a posto. Ma lo stesso rigore
deve essere utilizzato anche 
quando gli Stati sono ina-
dempienti sull’immigrazio-
ne e su altri dossier. E lo stes-
so impegno ci sia per favorire
la crescita e l’occupazione». 
Poche frasi ma che hanno da-
to una piega molto politica al-
la sua visita e ai suoi incontri il
primo dei quali con il presi-
dente Prokopis Pavlopoulos.

Nessun accenno al merito
della lettera Ue all’Italia, 
nessun commento sui 3,4 mi-
liardi di correzione ai conti
pubblici ma in quella sua ri-
chiesta di un rigore a tutto
campo c’era un riferimento

non solo alle inadempienze
sulla ripartizione dei flussi
migratori ma pure a quel sur-
plus commerciale che mette
perfino la Germania fuori 
dalle regole. Anche qui, co-
me era accaduto nel suo 
viaggio in Etiopia nel marzo
dello scorso anno, il capo
dello Stato ha voluto visitare
un campo profughi: ad Eleo-
nas, il più grande di Atene, ha
verificato le difficoltà di chi
arriva e anche di chi accoglie
ma insistendo sul «dovere»
dell’Europa a rispettare una
regola di solidarietà nella di-
stribuzione dei pesi dei flus-
si. E dunque Bruxelles non
può da un lato applicare le
regole del deficit/pil e im-
porre correzioni finanziarie
ma girare la testa da un’altra
parte quando si tratta di far
rispettare altri patti. 

Nel pomeriggio, l’incontro
con il premier Tsipras, du-
rante il quale Mattarella ha 
scambiato opinioni sulle dif-
ficoltà dell’Unione di oggi e
sulle prospettive future. Ma
con un primo obiettivo con-
diviso da entrambi: il lavoro. 
«Grecia e Italia, insieme ad
altri Paesi, devono cercare di 
rimettere all’interno dell’Eu-
ropa al primo posto la ripresa,
gli investimenti e l’occupa-
zione dei giovani». Visione
condivisa da Tsipras che ha
parlato di una «sfida comu-
ne». Ma la collaborazione 
stretta si sviluppa anche nella
Nato e non a caso, nell’immi-
nenza dell’insediamento del 
presidente americano 
Trump e dopo le sue parole 
sull’Alleanza, Mattarella ha
voluto ribadire come sia
«un’organizzazione di stra-
ordinaria importanza per la
pace e la stabilità». 
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AP

Ad Atene. Il Capo dello Stato Sergio Mattarella stringe la mano al primo 
ministro greco Alexis Tsipras

DOPPIO FRONTE
Richiamo del presidente
al rispetto degli accordi
sui flussi migratori
«Massimo impegno per 
favorire crescita e lavoro»

Argomentare lo scostamento 
dello 0,2% 
La Commissione Ue ha inviato 
ieri una lettera al ministero 
dell’Economia a Roma per 
raccogliere informazioni sui 
conti pubblici nel 2017. 
Bruxelles stima uno scarto tra 
bilancio e obiettivi dello 0,2% 
del Pil e ha ricordato che la 
legge di bilancio 2017 è a 
rischio di non rispetto del 
Patto di Stabilità. Bruxelles ha 
chiesto all’Italia di 
argomentare la sua posizione 
e individuare eventuali fattori 
rilevanti per giustificare 
l’evoluzione dei conti pubblici

I RILIEVI DELLA UE

Il confronto Bruxelles-Roma

Incertezze e inflazione, ma il 
debito si sta stabilizzando
Tra le controdeduzioni che 
saranno portate dal governo 
italiano alla Ue, oltre alle 
incertezze internazionali sulla 
crescita e a un’inflazione che 
rimane troppo bassa, ci sarà la 
quella che via XX Settembre 
definisce una «sostanziale 
stabilizzazione» 
nell’andamento del debito, 
grazie al rilancio delle 
privatizzazioni e al superamento 
della deflazione. Inoltre si 
sottolinea la presenza dei deficit 
più vivaci presentati da Paesi 
come la Spagna e la Francia

LA REPLICA ITALIANA
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Le istituzioni Ue
LA STAFFETTA A STRASBURGO

Al ballottaggio con il socialista Pittella
La promessa: «Sarò il presidente di tutti»
Primo impegno: visitare le zone terremotate

Incarico prestigioso
Per la prima volta un italiano al vertice
del Parlamento eletto a suffragio universale

L’EDITORIALE

Adriana
Cerretelli

Una scelta
di apertura
alle ragioni
di tutti
u Continua da pagina 1

Rotta la grande coalizione
tra popolari e socialisti, i
due pesi massimi 

dell’assemblea, 406 voti su un 
totale di 751, la seconda parte di 
questa legislatura ricomincia dal 
patto tra Ppe e Liberali, che 
insieme ne raccoglie solo 285. Il 
numero parla da solo e dice che la 
nuova alleanza navigherà a vista 
in acque tempestose, costretta a 
negoziare di volta in volta diverse 
maggioranze politiche per 
garantire l’approvazione di ogni 
provvedimento legislativo e 
inevitabilmente a regalare di 
fatto all’esercito degli 
euroscettici, un centinaio di 
deputati, un inedito potere di 
interdizione legislativa. 

D’altra parte la fine del 
vecchio sistema di potere fa 
saltare anche l’intesa cordiale 
tra parlamento e Commissione 
Juncker, che aveva consentito 
fin qui alle due istituzioni Ue di 
appoggiarsi a vicenda nella 
dialettica spesso ostica e ostile 
con i Governi europei. 

Sarà possibile, in nome 
dell’interesse collettivo alla 
stabilità istituzionale, rimettere 
insieme i cocci della grande 
coalizione ora che il socialista 
tedesco Martin Schulz, 
nell’ultimo quinquennio 
dominus potente e 
incontrastato dell’assemblea, 
uscirà di scena? Tajani e i 
popolari sanno che quella 
sarebbe la strada maestra per 
assicurarne la governabilità e in 
definitiva la rispettabilità 
politica esterna. Quanto il 
progetto sia percorribile però 
sarà tutto da verificare. 

Furibondo per non aver 
ottenuto come voleva il terzo 
mandato alla guida di Strasburgo 
in contrasto con il patto di 

alternanza che aveva firmato nel 
2014 con il Ppe, Schulz ha remato 
fino all’ultimo contro l’elezione 
di un popolare a succedergli. La 
manovra non gli è riuscita ma è 
riuscita a teleguidare la rottura 
con i popolari secondo la logica 
del “dopo di me il diluvio”. 
Spetterà ora a Pittella, che 
guida il gruppo dei socialisti, 
decidere che cosa fare. 
Probabilmente dopo la stagione 
elettorale che si prepara.

Nonostante i troppi veleni 
dietro le quinte, per la prima volta 
l’europarlamento ieri ha vissuto 
un’elezione vera, combattuta e 
sanguigna, con candidati veri. C’è 
da sperare che il risultato possa 
renderlo un po’ meno tedesco 
nella struttura e nelle politiche, 
economiche e finanziarie in 
primis, e un po’ più aperto alle 
ragioni di tutti. L’Europa ha un 
bisogno disperato di rimarginare 
le sue ferite e di recuperare 
consenso popolare. Senza più 
crescita, più occupazione, più 
solidarietà, l’impresa è 
impossibile. Tra l'altro su 
questo terreno potrebbe nascere 
la ricucitura tra popolari e 
socialisti. Tajani sa che, se ci 
riuscisse, la sua presidenza 
sarebbe molto più forte. 
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Europarlamento, Tajani presidente
L’esponente del Ppe è stato eletto dall’Assemblea di Strasburgo con 351 voti
Beda Romano
STRASBURGO. Dal nostro inviato

p Si è conclusa ieri a tarda ora
l’elezione di un nuovo presi-
dente del Parlamento europeo. 
Dopo quasi 40 anni, un italiano,
il popolare Antonio Tajani, tor-
nerà a guidare per i prossimi
due anni e mezzo l’assemblea 
parlamentare. L’elezione è 
giunta dopo una giornata con-
fusa, segnata da quattro scrutini
e da grande incertezza. Le forze
politiche si sono presentate al 
voto profondamente divise, 
tanto che l’efficacia del futuro 
lavoro della Commissione eu-
ropea è oggi in forse.

«È stato un confronto demo-

cratico – ha spiegato Tajani in
aula qui a Strasburgo appena 
eletto dai suoi pari –. Sarò il
presidente di tutti, rispetterò
tutti i deputati, tutti i gruppi.
Potete contare sulla mia totale
disponibilità». In una succes-
siva conferenza stampa ieri se-
ra, ha voluto ricordare le vitti-
me del recente terremoto in
Italia: «Uno dei miei primi im-
pegni sarà di visitare quella re-
gione e portarvi un messaggio
di solidarietà».

L’elezione di Tajani, 63 anni,
è stata la conclusione di una lun-
ga partita elettorale. La nomina 
del presidente del Parlamento 
europeo segue un iter partico-
larmente complicato. Nei primi
tre scrutini vince il candidato 
che raccoglie la maggioranza 
assoluta dei voti espressi e vali-
di. Alla quarta tornata, si pre-
sentano al ballottaggio i due più
votati nello scrutinio preceden-
te. Dopo tre scrutini inconclu-
denti, l’elezione è avvenuta 
quindi alla quarta votazione.

Ad affrontare Tajani è stato il
socialista Gianni Pittella. Taja-
ni è stato eletto con 351 voti, 
mentre a Pittella sono andati 
282 voti. Dietro l’aridità delle ci-
fre si nascondono non poche 
tensioni politiche. L’assemblea 
parlamentare si è presentata di-
visa al voto di ieri. Oltre al popo-
lare Tajani e al socialista Pittel-
la, tra i candidati c’erano anche 
Eleonora Forenza, della sinistra
radicale; Laurentiu Rebega, del 
gruppo euroscettico di Marine 
Le Pen; Helga Stevens del grup-
po conservatore; e la verde Jean
Lambert.

Il primo colpo di scena è av-
venuto al mattino presto, quan-
do i popolari e i liberali hanno
annunciato di avere concluso 
una inattesa alleanza politica.
Di conseguenza, il capogruppo 
liberale Guy Verhofstadt ha de-
ciso di ritirare la sua candidatu-
ra per fare spazio allo stesso 
Tajani. La mossa ha consentito 
a quest’ultimo di godere dei voti
dei deputati liberali, ottenendo 
quasi 300 suffragi nel corso dei 
primi tre scrutini. 

Nell’annunciare il loro ac-
cordo, i popolari e i liberali han-
no spiegato di voler formare 
«una coalizione pro-europea 
per riformare l’Europa». Tra le 
altre cose i due partiti vogliono 
lavorare insieme per riformare 
il governo della zona euro così 
come il bilancio comunitario,
ampliando le risorse proprie 
dell’Unione, sulla base di un
rapporto messo a punto da un 
gruppo presieduto da Mario
Monti. Intendono in questo 
senso creare un «dialogo strut-
turato» con la Commissione 
europea.

Per tutta la giornata, non si
sono segnalati altri significativi
spostamenti di voti da un grup-
po all’altro, tanto che un ballot-
taggio si è rivelato necessario. 
In questa tornata, anche il grup-
po conservatore, che raggrup-
pa tra gli altri i Tories britannici,
ha appoggiato Tajani, dopo che
questi ha dato loro assicurazio-
ni. Le divisioni del Parlamento 
europeo preoccupano per il fu-
turo lavoro della stessa Com-
missione europea che ha potuto
godere in questi anni a Stra-
sburgo dell’appoggio di una 
grande coalizione.

Non solo la solida maggio-
ranza socialista-popolare in ap-
poggio all’esecutivo comunita-
rio appare oggi inesistente, ma 
la stessa scelta socialista di pun-
tare alla presidenza del Parla-
mento europeo per evitare che 
le tre principali istituzioni co-
munitarie fossero guidate dal 
centro-destra è fallita. Le divi-
sioni dell’assemblea parlamen-
tare sono state attribuite da
molti deputati alle vicissitudini 
nazionali, e alle accese campa-
gne elettorali nei vari paesi del-
l’Unione, mentre i partiti anti-
sistema guadagnano terreno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ACCORDO
L’elezione resa possibile
dopo il ritiro della 
candidatura di Guy
Verhofstadt, capogruppo
dei liberali (Alde)

APPROFONDIMENTO
Come si elegge
il presidente
dell’Europarlamento

Mentre il parlamento europeo 
viene eletto direttamente dai 
cittadini europei e resta in carica 
per 5, la scadenza del mandato 
per il presidente, i vice presiden-
ti, i questori e i capi commissioni 
è fissata in due anni e mezzo. 
Dunque vengono eletti all’inizio e 
a metà della legislatura

ilsole24ore.com

Le reazioni. Gli auguri del premier Gentiloni - Il ministro degli Esteri tedesco Steinmeier: ha i requisiti per una guida in tempi difficili

Berlino apprezza, la Lega attacca
ROMA

pLa prima reazione, ovvia-
mente, è di Silvio Berlusconi,
che del neopresidente del Par-
lamento europeo è il mentore
politico. «La elezione di Anto-
nio Tajani mi riempie di gioia e
di orgoglio come italiano e co-
me Presidente di Forza Italia», 
dice il Cavaliere. Ma a far noti-
zia è soprattutto l’apprezza-
mento del ministro degli Esteri
tedesco,Frank Walter Stein-
meier, che essendo socialde-
mocratico è da annoverare tra 

gli sconfitti: «Tajani ha i requi-
siti per guidare il Parlamento in
tempi difficili», dice Steinme-
ier. Un viatico per stemperare
la tensione delle ultime ore ma 
anche per evitare che lo scon-

tro tra popolari e socialdemo-
cratici deflagri. Non a caso il 
commento più duro arriva dal 
leader della Lega Matteo Salvi-
ni: «La Lega si è rifiutata di vo-
tare due servi dello stesso pa-
drone tedesco. Tajani? Macché
italiano. È solo l’ennesimo do-
mestico al servizio della Me-
rkel». Parole che stridono con 
gli auguri inviati al neopresi-
dente dal fondatore della Lega 
Umberto Bossi e che vanno let-
te soprattutto in chiave interna.
Per Berlusconi l’elezione di 

Tajani significa «che in Europa
vi è una sola prospettiva politi-
ca vincente: quella dei liberali, 
dei cristiani, dei riformatori,
del centro moderato alternati-
vo alla sinistra» ma anche - è 
sottinteso - alla destra populi-
sta di Le Pen e Salvini. Anche 
perchè sul voto per Tajani si so-
no ritrovati anche gli ex Fi: dal-
l’Ncd del ministro degli Esteri 
Angelino Alfano al leader dei 
Conservatori e riformisti in Ita-
lia Raffaele Fitto. Del resto è lo 
stesso Tajani, subito dopo la 

sua elezione, a indicare che la 
strada della collaborazione 
con i socialdemocratici va 
avanti. 

Al neopresidente arrivano
anche gli auguri del presidente 
del Consiglio Paolo Gentiloni: 
«Per la prima volta un italiano 
residente del Parlamento euro-
peo eletto. Auguri a Antonio 
Tajani. E grazie al suo sfidante 
Gianni Pittella», scrive il pre-
mier su twitter. Parole analo-
ghe a quelle del segretario del
Pd Matteo Renzi e di molti 
esponenti dem. 

Anche il presidente della
Commissione europea Jean-
Claude Juncker si unisce al co-

ro di congratulazioni: «Lavo-
riamo insieme da domani per 
un’Europa migliore».

A salutare l’elezione di Taja-
ni sono ovviamente tutti i prin-
cipali esponenti di Fi, a partire 
dai capigruppo in Parlamento, 
Brunetta e Romani, a cui si sg-
giungono gli auguri di Stefano 
Parisi e dei presidenti di Came-
ra e Senato, Boldrini e Grasso.

Non mancano le felicitazio-
ni anche dal mondo produtti-
vo. «Tajani è garanzia di equili-
brio e competenza», sottolinea
Cesare Puccioni, presidente di
Federchimica.

B.F.
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LA POLITICA
Berlusconi: la sua elezione
mi riempie di gioia e orgoglio
L’accusa di Salvini: macché
italiano, un altro al servizio
della cancelliera Merkel

Il personaggio. Fedelissimo della prima ora di Berlusconi, ha costruito l’ingresso di Forza Italia nel Ppe

Un abile tessitore di relazioni e alleanze
di Barbara Fiammeri

Antonio Tajani non ha mai
fatto del protagonismo il
suo tratto distintivo. Al

contrario, il neopresidente del 
Parlamento europeo è un diplo-
matico per vocazione, che ha co-
struito la sua carriera politica 
senza colpi ad effetto ma attra-
verso consolidate relazioni. Pri-
ma fra tutte quella con Silvio Ber-
lusconi. La sua carriera politica 
coincide infatti con quella del 
Cavaliere. Tajani fa parte di quel-
la pattuglia di fedelissimi che al-
l’inizio del 1994, quando aveva 
solo 40 anni, è testimone della di-
scesa in campo di Berlusconi di 
cui sarà anche il portavoce a Pa-
lazzo Chigi.

Fino ad allora aveva lavorato
come giornalista, prima al Gr1 e 
poi a Il Giornale guidato da Indro
Montanelli. La politica però era 

da sempre la sua passione (in gio-
ventù aveva fatto parte del movi-
mento monarchico) ma è con 
Forza Italia che diventa anche la 
sua principale occupazione. 
Contemporanemente al suo ruo-
lo di portavoce del presidente del

Consiglio e di coordinatore del 
partito nel Lazio, viene eletto nel
’94 per la prima volta al Parla-
mento europeo. È a lui che il Ca-
valiere affida il compito di prepa-
rare la strada per l’apporto di Fi 
nel Ppe, di cui nel 2002 diventerà 

vicepresidente. Del resto i tenta-
tivi di rientrare in Italia non sono
mai andati a buon fine. Nel 1996 
prova a entrare alla Camera ma 
non ci riesce. Un ultimo tentativo
lo fa nel 2001, quando si candida a
sindaco di Roma ma viene scon-
fitto da Walter Veltroni. Tajani
però non si perde d’animo. 

Siamo negli anni d’oro del ber-
lusconismo di cui Tajani in Eu-
ropa ne è l’interprete. Dopo es-
sere stato rieletto più volte, nel 
2008 si trasferisce da Strasburgo
a Bruxelles dove diventa com-
missario ai Trasporti e vicepre-
sidente della prima Commissio-
ne guidata da Manuel Barroso. 
Un anno dopo, nel gabinetto
Barroso II, passa all’Industria. 
Di questi anni è la battaglia, vin-
ta, contro la chiusura della fab-
brica della Tenneco a Gijon, in
Spagna, che gli valse il nome di 
una strada della città asturiana e

che ieri il neopresidente ha volu-
to ricordare nel suo intervento 
all’assemblea plenaria.

Nonostante la crisi de berlu-
sconismo e le tensioni sempre 
più forti tra il Cavalere e i suoi 
partner europei - a partire da An-
gela Merkel e Nicolas Sarkozy - 
che sono anche i leader dei prnci-
pali gruppi del Ppe, Tajani conti-
nua a tessere la tela con gli alleati
a Bruxelles e Strasburgo per evi-
tare lo strappo. Un atteggiamen-
to che in Italia non viene partico-
larmente apprezzato dall’ala più 
oltranzista di Forza Italia e so-
prattutto dalla Lega di Matteo 
Salvini che invece puntava e 
punta alla rottura tra Berlusconi 
e il Ppe. Ma la vittoria di ieri a 
Strasburgo sancisce che l’allean-
za tra Berlusconi e gli alleati del 
Ppe è sempre più solida e Tajani 
ne è l’interprete più autorevole.
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EPA

Eletto con 351 
voti. Il nuovo 
presidente del 
Parlamento 
europeo 
Antonio Tajani 
applaudito dai 
colleghi

DI LUNGO CORSO
A Strasburgo dal 1994, 
commissario dal 2008 
Agli oltranzisti di Fi non piace 
il suo lavoro per evitare lo 
strappo con i popolari Ue 

LA CARICA

Le funzioni del presidente
 Il presidente del Parlamento 
europeo presiede i dibattiti e le 
attività e rappresenta il Parlamento 
all’interno dell’Unione e a livello 
internazionale. La sua firma è 
necessaria per rendere operativa la 
maggior parte degli atti legislativi 
europei e per l’approvazione del 
bilancio
 In ogni legislatura del Parlamento 
si alternano due presidenti, i cui 
nomi vengono generalmente 
individuati da un accordo politico 
tra i due maggiori gruppi politici. Il 
presidente che ha preceduto 
Anonio Tajani è stato il tedesco 
Martin Schulz, esponente dei 
socialisti . A partire dalla legislatura 
2009-2014 la seduta di elezione del
presidente del Parlamento viene 
presieduta dal presidente uscente 
(se è stato rieletto come 
europarlamentare) o da uno dei 14 
vicepresidenti uscenti
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Il confronto fra industria e governi
Oggi la conferenza con Boccia e Kempf, i ministri
Calenda e Gabriel, i due premier Gentiloni e Merkel

Il vertice fra i governi
Fra i temi caldi anche l’immigrazione
e lo sforzo economico sostenuto dall’Italia

Le imprese: no a ulteriori strette sulle banche
Confindustria-Bdi: favorire il finanziamento dell’economia, non bastano le misure per smaltire gli Npl
Nicoletta Picchio
BERLINO. Dal nostro inviato
u Continua da pagina 1

pSi tratta di rafforzare il 
corporate banking, in Italia, in
Germania, in tutta l’Unione 
europea. Il ruolo degli istituti
di credito resta «essenziale» e
quindi vanno risolti i proble-
mi strutturali, «revitalizzan-
do» il canale bancario. Con-
temporaneamente, però, oc-
corre favorire l’accesso delle 
imprese ai mercati finanziari e
dei capitali.

Le organizzazioni impren-
ditoriali italiana e tedesca,
Confindustria e Bdi, hanno 
messo a punto ieri un docu-
mento di otto pagine tutto de-
dicato al tema del credito: fi-
nanziamenti alle imprese, si-
tuazione del sistema bancario,
le regolamentazioni europee,
interventi attuati e da realizza-
re, a partire dal non perfor-
ming loans.

Il credito alle imprese è uno
dei punti della dichiarazione 
congiunta condivisa tra Con-

findustria e Bdi ad ottobre del-
l’anno scorso, al vertice bilate-
rale delle due organizzazioni, a
Bolzano. Il position paper sul 
rafforzamento del corporate 
banking è il seguito degli impe-
gni assunti tre mesi fa e arriva 
proprio alla vigilia della confe-
renza economica italo-tedesca
che si apre questa mattina a 
Berlino e dove interverranno i 
due presidenti, Vincenzo Boc-
cia e Dieter Kempf, nel dibatti-
to dedicato al futuro dell’indu-
stria nell’economia digitale. 
Per la prima volta ci sarà un 
confronto a quattro tra i vertici
delle due organizzazioni im-
prenditoriali e i capi del gover-
no dei due paesi, Paolo Genti-
loni e Angela Merkel.

Boccia e Kempf si sono in-
contrati già ieri sera, all’amba-
sciata italiana a Berlino, con il 
nostro ambasciatore, Pietro
Benassi, a fare gli onori di casa. 
La volontà degli imprenditori è
di giocare un ruolo attivo nelle 
politiche nazionali ed europee,
nella consapevolezza che l’im-
presa è motore dello sviluppo e
che Italia e Germania sono 
partner fondamentali dal pun-
to di vista politico ed economi-
co. Va in questa direzione il la-
voro di Confindustria e Bdi, le 
organizzazioni imprenditoria-
li dei due paesi manifatturieri 
più forti d’Europa.

La scarsità di finanziamenti
preoccupa le imprese. E l’in-
troduzione del testo, che si arti-
cola in 11 punti, analizza pro-
prio i motivi di questi timori: 
manca un livello di crescita 
adeguato, la disoccupazione 
resta elevata, anche se è lenta-
mente diminuita. Cresce la po-
vertà. Un insieme di fattori che
sta alimentando il populismo, 
creando ulteriori ostacoli alla
soluzione dei problemi. Per 
crescere bisogna far ripartire i 
prestiti alle imprese. Qualche 
miglioramento c’è stato, so-
stengono Confindustria e Bdi:
la politica monetaria ha contri-
buito, ma le politiche struttura-
li, fiscali e bancarie, sono state 
diseguali tra i paesi e spesso so-
no andate in direzione contra-
ria alla crescita. Certo, c’è la
consapevolezza che il credito 
bancario non tornerà quello 
che era nel periodo pre-crisi, 
ma c’è spazio per intervenire 
sia sui problemi strutturali del-
le banche, sia agendo sui canali
alternativi, specie i mercati dei
capitali per le imprese di mag-
giori dimensioni.

Confindustria e Bdi hanno
condiviso alcune priorità: met-
tere fine all’incertezza norma-
tiva evitando un’ulteriore
stretta regolatoria. Occorre un 
«giusto equilibrio» tra l’obiet-
tivo della stabilità finanziaria e 
favorire il finanziamento al-

l’economia reale, anche per 
non spiazzare gli effetti positi-
vi sul credito della politica mo-
netaria espansiva. I numerosi
regolamenti post-crisi, sottoli-
neano le imprese, non hanno 
raggiunto questo equilibrio.

Altra sollecitazione priori-
taria, il completamento del-
l’Unione bancaria, che è «cru-
ciale» per spezzare il circolo 
vizioso tra banche e debito so-
vrano nazionale e per preser-
vare il mercato unico dei servi-
zi finanziari. Inoltre è essen-
ziale, oltre ad un funzionamen-
to efficiente del Meccanismo
di vigilanza unico e del Mecca-
nismo unico di risoluzione, la
creazione tempestiva di un si-
stema europeo di assicurazio-
ne dei depositi per proteggere 
i depositanti (fino a 100mila 
euro).

Altro punto, lo smaltimento
«a livello sostenibile e in un las-
so ragionevole di tempo» dei 
non performing loans che pe-
sano sui bilanci delle banche. 
Le misure adottate in Italia dal 
2015 sono state utili per fermare
l’incremento dei prestiti dete-
riorati «ma non sono ancora 
sufficienti a ridurre lo stock».

In questo scenario per le im-
prese è una priorità scongiura-
re il rischio che un’applicazio-
ne restrittiva delle regole sugli 
aiuti di Stato alle banche e della
direttiva sul risanamento e la 
risoluzione delle banche, pur
puntando ad una migliore go-
vernance e a salvaguardare i 
contribuenti, generi effetti ne-
gativi in tutta l’area. Le recenti 
misure del governo italiano 
per risolvere le crisi di alcune 
banche, utilizzando i margini 
di flessibilità consentiti dalla 
Ue in caso di minaccia per la 
stabilità finanziaria, secondo il 
documento assumono un par-
ticolare rilievo.

L’obiettivo è il consolida-
mento del sistema bancario 
per avere meno banche ma più
efficienti e aggiornarne i mo-
delli di business anche per po-
tenziare il loro ruolo di suppor-
to alle imprese. Le banche Ue, 
dice il documento, hanno at-
traversato momenti difficili 
sin dall’inizio della crisi e sa-
ranno soggette a forti pressioni
per adattare i modelli di busi-
ness. Un sistema bancario ve-
ramente sano è diventato 
un’eccezione più che una nor-
ma negli Stati membri della Ue.
In Italia e in Germania le politi-
che nazionali adottate in cam-
po bancario non hanno affron-
tato adeguatamente le questio-
ni strutturali sorte con la crisi 
finanziaria globale. Mentre ne-
gli Stati Uniti la fase di risana-
mento e consolidamento è av-
venuta in modo rapido e in Ci-
na il settore bancario guidato 
dallo Stato ha beneficiato della
stabilizzazione macroecono-
mica, in Europa la redditività, 
le valutazioni degli asset e le di-
namiche dei mercati bancari 
sono stati fortemente diver-
genti. C’è bisogno di capire co-
me le banche oggi debbano la-
vorare per l’economia reale. La
stretta regolatoria, i bassi tassi 
di interesse, la digitalizzazione
richiedono alle banche di otti-
mizzare i loro modelli di busi-
ness. Bisognerà ridurre i costi 
operativi, sviluppare l’online 
banking, migliorare i canali di 
distribuzione, valorizzare gli
indicatori qualitativi per la va-
lutazione del merito di credito 
delle imprese. Inoltre vanno 
rafforzati i servizi ad alto valore
aggiunto per le pmi che affron-
tano processi di innovazione e 
internazionalizzazione. 

Accanto al canale bancario
occorre rafforzare il mercato
dei capitali e sviluppare stru-
menti di finanza alternativa 
per finanziare i progetti delle
imprese. Da questo punto di vi-
sta è stato fatto molto in Italia 
negli ultimi anni, con risultati 
incoraggianti, ma non ancora 
sufficienti. Bisogna proseguire
su questa strada, potenziando 
gli interventi per favorire, an-
che con misure fiscali adegua-
te, la patrimonializzazione del-
le imprese e la loro apertura ai 
mercati.
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UNIONE BANCARIA
«Cruciale» il completamento 
dell’unione bancaria
per spezzare il circolo 
vizioso tra banche
e debito sovrano nazionale

I premier. Oggi il primo bilaterale

Gentiloni-Merkel,
confronto su conti,
crescita e dieselgate
Gerardo Pelosi
BERLINO. Dal nostro inviato

p«Non utilizzare il caso Fca 
come elemento strumentale 
per la campagna elettorale te-
desca dentro la quale l’Italia 
non può essere trascinata a for-
za». Sarà molto probabilmente 
questo uno dei messaggi chiave
che, sia pure con sfumature di-
verse, il governo italiano tra-
smetterà a quello tedesco oggi a
Berlino, dove il premier italia-
no, Paolo Gentiloni, vedrà la 
cancelliera Angela Merkel nel 
primo incontro bilaterale tra i 
due, mentre il ministro dello 
Sviluppo economico, Carlo 
Calenda incontrerà il ministro 
dell’Economia e dell’Energia, 
Sigmar Gabriel. 

Quello che doveva essere un
incontro quasi di routine per 
suggellare il patto per l’innova-
zione digitale tra Roma e Berli-
no, sancito a Maranello nel-
l’estate scorsa tra la cancelliera
Merkel e l’ex presidente del 
Consiglio Matteo Renzi, si è ca-
ricato nelle ultime ore di aspetti
conflittuali anche se a nessuno,
in questo momento, conviene 
drammatizzare troppo la vi-
cenda. Resta ferma, per l’Italia, 
la posizione espressa dal mini-
stro dei Trasporti Domenico 
Delrio secondo il quale i test ita-
liani restano validi e le richieste
tedesche sono “irricevibili” 
perché non si può chiedere di 
ritirare alcuni modelli (la 500 X,
la Renegade e la Doblò) all’Ita-
lia, Paese sovrano e non può ac-
cettare diktat da un altro Stato 
membro dell’Unione europea. 

Toccherà però stamattina
proprio al ministro Gabriel 
“rompere il ghiaccio” e sdram-
matizzare la vicenda Fca ri-
prendendo quel cammino di 
cooperazione con l’Italia che
non si è mai interrotto neppure
durante il “gelo” alcuni mesi fa 
(quando Renzi accusò la Ger-
mania di non rispettare le rego-
le Ue sul surpuls commercia-
le). Del resto, per Gabriel «Ger-
mania e Italia sono Paesi cen-
trali per l’industria europea» e 
tocca a loro «sfruttare le oppor-
tunità offerte dalla trasforma-
zione digitale creando un eco-
sistema in cui le nuove tecnolo-
gie rafforzano la competitività 
dell’economia». E la conferen-
za di oggi, “Sfruttare il poten-
ziamento della trasformazione 
digitale per le imprese, investi-
re nel nostro futuro” - alla quale
parteciperanno anche il presi-
dente di Confindustria, Vin-
cenzo Boccia e il suo omologo 
tedesco, Dieter Kempf - si pro- 
pone proprio di rafforzare il 
dialogo dei due Paesi sul fronte

della digitalizzazione dell’in-
dustria. Più in particolare Italia
e Germania lavorano a un pres-
sing sugli uffici della Commis-
sione per allargare anche all’in-
novazione digitale e alle infra-
strutture quelle fattispecie (og-
gi limitate solo ai progetti di 
ricerca) eligibili per ottenere i 
fondi strutturali.

Ma se da Calenda e Gabriel ci
si attende un chiarimento sulla
Fca e una ripartenza della col-
laborazione tra i sistemi di im-
presa italiano e tedesco, il col-
loquio tra Merkel e Gentiloni
spazierà su tutti i temi dell’at-
tualità europea ed internazio-
nale. La situazione economica 
europea formerà oggetto di 
un’approfondita riflessione
congiunta. In questo capitolo 
Gentiloni ricorderà alla Me-
rkel che l’Italia non intende af-
fatto discostarsi dalla discipli-
na fiscale che ha accettato, ma è
solo all’inizio il negoziato in
corso con la Commissione che 

prevederebbe una correzione 
del deficit strutturale (ossia
una manovra aggiuntiva da ol-
tre 3 miliardi). Occorrerà, inol-
tre, tenere conto dei pesanti sa-
crifici economici di cui il no-
stro Paese si è fatto carico negli
ultimi mesi sia per l’emergenza
terremoto nell’Italia centrale
ma soprattutto per organizza-
re l’accoglienza di oltre 150mila
migranti giunti sulle nostre co-
ste. Gentiloni e la Merkel parle-
ranno sicuramente anche dei 
tempi della Brexit alla luce del-
la linea “dura” annunciata ieri 
dal premier Theresa May e dei 
nuovi scenari globali che si 
vanno profilando con l’inizio
dell’era Trump. L’Italia come 
presidente del G7 e la Germa-
nia come presidente del G20
dovranno condividere la lea-
dership di molti temi globali: 
dallo sviluppo al clima, dalla 
lotta al terrorismo alle crisi dei 
migranti alla stabilizzazione 
della Libia. Gentiloni e Merkel 
si scambieranno idee anche 
sulla situazione in Siria e in 
Ucraina, sulla ripresa del dialo-
go con la Russia di Putin, il futu-
ro della Nato e i grandi negozia-
ti commerciali a cominciare 
dal Ttip.
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DIGITALE FRONTE COMUNE
Pressing congiunto sulla 
Commissione per allargare 
l’uso dei fondi strutturali
nell’innovazione digitale e 
nelle infrastrutture

I temi del confronto Roma-Berlino

La difesa di Gentiloni 
Il “caso Fca”, da giorni 
oggetto di un rimpallo di 
accuse tra Roma e Berlino, 
sicuramente terrà banco nel 
vertice nel tentativo di trovare 
una sintesi che stemperi il 
clima infuocato. 
La strada che si cercherà di 
seguire sarà quella della 
ricomposizione dello scontro 
ma di certo Roma farà sentire 
la sua voce con fermezza, con 
Gentiloni che ribadirà alla 
cancelliera quello che tre dei 
suoi ministri (Delrio, Calenda 
e Galletti) hanno già 
apertamente dichiarato. 
Forse con toni meno ruvidi di 
quelli usati dal responsabile 
dei Trasporti, che ha parlato di
richieste «irricevibili» di ritiro 
di alcuni modelli Fca (500X, 
Renegade e Doblò) da parte 
della Germania. Il messaggio 
sarà quello di chiedere al 
governo tedesco di non 
utilizzare il “caso Fca” come 
elemento strumentale per la 
campagna elettorale tedesca 

DIESELGATE

Dai conti pubblici a Trump
Molti i temi sul tavolo del 
bilaterale: dalla situazione 
dei conti pubblici italiani 
alla Brexit (anche alla luce 
della linea dura annunciata 
dal premier Theresa May) 
passando per l’inizio 
dell’era Trump ed i nuovi 
scenari - ruolo dell’Europa, 
rapporti con la Russia, 
equilibri commerciali 
mondiali, teatri di crisi 
internazionale - che si 
apriranno. Il concetto che si 
ribadirà oggi in linea di 
continuità con il governo 
Renzi è il fatto che l’Italia è 
un grande paese, come altri 
partner quali Germania e 
Francia. Anche in vista della 
discussione sui conti 
pubblici italiani sui quali si è 
aperta una trattativa che si 
preannuncia dura con
Bruxelles, intenzionata a 
chiedere una correzione del 
deficit strutturale (ovvero 
una manovra aggiuntiva da 
oltre 3 miliardi)

CONTI PUBBLICI

La grande crisi ha creato un 
divario crescente tra le 
istituzioni finanziarie europee 
e quelle statunitensi e cinesi. 
Servono politiche più 
coordinate tra stati membri e 
istituzioni europee: un sistema 
bancario sano è presupposto 
fondamentale per lo sviluppo e 
il dinamismo dell’economia

CRESCITA EUROPEA

Il sistema bancario europeo: le richieste delle imprese

Un più forte consolidamento 
del sistema bancario è 
fondamentale nella maggior 
parte degli Stati membri, tra 
cui l’Italia e la Germania. La 
politica bancaria dell’area 
euro deve concentrarsi sulla 
creazione di un quadro per 
avere banche competitive e 
redditizie

AMBIENTE STABILE

Serve un quadro normativo che 
promuova un sistema di banche 
pan-europeo, specializzato su 
determinate attività e altre 
istituzioni finanziarie grandi, ben 
diversificate e adeguatamente 
capitalizzate. Questo potrebbe 
richiedere uno schema bancario 
europeo, una vigilanza unica e 
regole per queste istituzioni

GOVERNANCE EUROPEA

Il necessario consolidamento 
dei bilanci delle banche europee 
non deve diminuire la loro 
capacità di fornire finanziamenti 
alle imprese. Norme relative al 
capitale, alla leva finanziaria e 
alla liquidità dovrebbero essere 
valutate in base all’impatto nel 
lungo termine sul finanziamento 
alle imprese in Europa

COMPETITIVITÀ

Molte misure di regolamentazione 
adottate hanno un impatto 
significativo sul finanziamento e 
sulla copertura del rischio delle 
imprese. Il quadro normativo 
deve essere coerente e trovare il 
giusto equilibrio tra l’ottenimento 
della stabilità finanziaria e il 
favorire il finanziamento 
dell’economia reale

STOP INCERTEZZE

Cartolarizzazioni di alta 
qualità di crediti delle 
imprese, mutui immobiliari 
e di esposizioni nel 
segmento retail hanno il 
potenziale per ridurre i rischi 
delle banche e di trasferire 
asset attraenti ai mercati dei 
capitali e a investitori 
istituzionali.

CARTOLARIZZAZIONI

L’Unione bancaria va 
completata con il funzionamento 
efficiente del primo e secondo 
pilastro (meccanismi di 
vigilanza e di risoluzione unici) e 
con l’attuazione del terzo: la 
creazione di un sistema europeo 
di assicurazione dei depositi per 
proteggere i depositanti (fino a 
100mila euro) 

UNIONE BANCARIA

L’inasprimento normativo, i 
bassi tassi di interesse e la 
digitalizzazione richiedono alle 
banche di ottimizzare i modelli di 
business. È urgente progredire 
nel consolidamento del sistema 
in modo da avere meno banche e 
più efficienti. In questo senso 
sono positive la riforma di 
popolari e banche cooperative

MODELLI DI BUSINESS

La resilienza alla crisi può essere 
migliorata allargando i mercati 
del credito e dei capitali. I rischi 
possono essere ridotti 
diversificando in più Paesi. In 
questo senso l’Unione bancaria 
e la capital markets union sono 
complementari a una 
funzionante unione economica e
monetaria europea 

MERCATI DEL CREDITO

Ridurre, a livelli sostenibili e in 
un lasso ragionevole di tempo, lo 
stock di non performing loans 
che grava sui bilanci delle 
banche. L’ampia gamma di 
misure adottate in Italia dal 2015
è stata utile per fermare 
l’incremento dei prestiti 
deteriorati ma non ancora 
sufficiente a ridurre lo stock

NPL

È necessario sviluppare anche 
i canali alternativi al credito 
bancario . In Italia sono stati 
già introdotti alcuni strumenti 
positivi ( mini bond, incentivi 
fiscali per chi investe in Pmi e 
l’Ace). Ma gli interventi per 
migliorare la 
patrimonializzazione delle 
imprese vanno potenziati 

FINANZA ALTERNATIVA

Confindustria e Bdi (l’Associazione 
di rappresentanza dell’industria 
tedesca) hanno realizzato un 
position paper che porteranno al 
Forum economico italo-tedesco in 
programma oggi a Berlino. Le 
imprese esprimono preoccupazione, 
proponendo adeguate soluzioni, in 
merito alla carenza di finanziamenti, 
che limita gli investimenti e ostacola 
l’innovazione e lo sviluppo delle 
imprese
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La questione bancaria
LE AUDIZIONI AL SENATO

L’audizione del capo della Vigilanza
Barbagallo: 20 miliardi sufficienti - «Piano Mps
sovrapponibile al primo, pronto in 2-3 settimane»

La solidità del sistema
Quattro quinti degli istituti ha un patrimonio 
superiore del 2,5% ai requisiti richiesti da Bce

«Decreto ok, rimuove il rischio sistemico»
Bankitalia: commissione d’inchiesta, pronti a rispondere su tutto - Fondo di risoluzione, altri 1,5 miliardi
Davide Colombo
ROMA

pL’applicazione delle misure del 
decreto «salva risparmio» sul fron-
te del sostegno della liquidità e su 
quello delle ricapitalizzazioni pre-
cauzionali con burden sharing rap-
presenta un «punto di svolta» per la
crisi di Mps e rimuove «anche nella
percezione del mercato un rischio 
elevato per l’intero sistema banca-
rio italiano». È quanto ha affermato
ieri il capo della Vigilanza della 
Banca d’Italia, Carmelo Barbagallo,
nella sua audizione davanti alle 
Commissioni Finanze di Camera e 
Senato. 

Secondo via Nazionale i 20 mi-
liardi stanziati dal Governo con il 
provvedimento del 23 dicembre 
scorso sono «ampiamente suffi-
cienti» per la soluzione dei proble-
mi ancora aperti visto che, allo stato,
l’unica richiesta avanzata è quella 
per Mps, che la Bce ha fissato in 8,8 

miliardi e che per lo Stato si limiterà 
a un impegno diretto per 6,5 miliar-
di. Barbagallo ha assicurato i parla-
mentari su questo punto citando 
una tabella con le dotazioni patri-
moniali delle principali banche ita-
liane: «Sono tutte al di sopra dei re-
quisiti minimi richiesti dalla Bce per
2,5 punti percentuali circa - ha affer-
mato - e quindi oltre quattro quinti 
del sistema non ha problemi». Sui 
tempi per la ricapitalizzazione del 
Monte e il passaggio al controllo di-
retto del Tesoro con una quota 
maggioritaria, Barbagallo ha spie-
gato che l’istruttoria della Commis-
sione europea sul nuovo piano di ri-
strutturazione - «che dovrebbe es-
sere in larga parte sovrapponibile al
piano già messo a punto» -dovreb-
be chiudersi entro le prime due o tre
settimane di febbraio. Mentre gli 
sviluppi degli ultimi giorni sul fron-
te della quattro banche in risoluzio-
ne «consentono di affermare che 
anche questo secondo importante 
fattore di incertezza sta per essere 
eliminato». La definizione della 
vendita delle quattro banche rende 
necessario per il Fondo nazionale di
risoluzione sostenere ulteriori one-
ri, il cui valore residuo ammonta a 1,5
miliardi. Per questo Bankitalia ha 
disposto il richiamo di due quote 
contributive di pari ammontare, 
quote che le banche potranno ver-
sare entro i prossimi 5 anni. Queste 
risorse aggiuntive serviranno, in 
parte, anche per rimborsare gli anti-
cipi effettuati al debutto di questo 

strumento dal pool di banche che 
intervenne con la garanzia di Cdp.

Il capo della Vigilanza è entrato
in tutti i dettagli tecnici del decreto e
ha insistito nel sottolineare la diffe-
renza tra la ricapitalizzazione pre-
cauzionale per Mps («una banca 
che non è in dissesto e che ha un pa-
trimonio contabile di dieci miliar-
di») e la risoluzione delle quattro 
banche nel novembre del 2015: «Al-
l’epoca queste si trovavano già in 
una situazione di dissesto e non po-
tevano essere sottoposte alla proce-
dura prevista dalla Brrd». Nel corri-
doio stretto che rimaneva prima 
dell’entrata in vigore delle regole 
del bail-in, scattate nel gennaio 2016,
il sacrificio imposto agli azionisti e 
ai creditori subordinati in quella cir-
costanza «fu inevitabilmente mag-
giore». Mentre per gli altri creditori 
non ci sono stati oneri perché «la 
procedura di risoluzione venne at-
tivata immediatamente dopo l’en-
trata in vigore della normativa ita-
liana di recepimento». La ricapita-
lizzazione precauzionale tempora-
nea, ha invece rimarcato 
Barbagallo, può essere effettuata 
solo a precise condizioni: che le 
banche che ne fanno richiesta non 
siano, appunto, in dissesto; che i fon-
di non vengano utilizzati per ripia-
nare perdite, attuali o attese; che pri-
ma di fare la richiesta di aiuto pub-
blico la banca abbia tentato di racco-
gliere senza successo le risorse 
necessarie sul mercato e che ci sia 
l’ok della Commissione Ue sul pia-
no di ristrutturazione. 

Barbagallo ieri ha rassicurato che
la Banca d’Italia è pronta a risponde-
re a tutte le richieste di approfondi-
mento che arriveranno dalla futura 
Commissione d’inchiesta sul siste-
ma bancario e, rispondendo a una 
domanda sulla nomina dell’ad di 
Mps Marco Morelli, ha spiegato che
è ancora in corso la valutazione sui 
requisiti di «competenza e onorabi-
lità» da parte della Bce e che le san-
zioni amministrative di cui è stato 
oggetto in passato il manager non 
rappresentano necessariamente 
un motivo per metterne in discus-
sione l’incarico. Rispondendo a 
un’altra domanda sulle differenti 
valutazioni tra Bce e Bankitalia sui 
crediti deteriorati di Mps (anticipa-
ta sul Sole24Ore di ieri) Barbagallo 
ha parlato di scambi dialettici all’in-
terno del gruppo ispettivo: «Uno 
scambio di opinioni è positivo all’in-
terno di un gruppo di ispettori indi-
pendente che opera in condizioni di
assoluta riservatezza». L’istruttoria
in corso da diversi mesi sugli Npl 
dovrebbe arrivare a una conclusio-
ne tra un paio di settimane. Invece 
slitta di qualche giorno l’audizione 
di Ignazio Angeloni, membro del 
Consiglio di sorveglianza della Bce, 
perché il parere sul decreto non è 
stato ancora perfezionato.
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Le osservazioni sul Dl salva risparmio

L’associazione. Sabatini: «Il decreto ha valenza non solo per le banche italiane, ma anche a livello europeo»

L’Abi: poste le basi per creare fiducia,
urgenti misure sulle banche popolari 
Laura Serafini
ROMA

pL’Abi promuove il decreto-
legge salva banche. Soprattutto 
per la capacità di creare «i pre-
supposti per un miglioramento 
del clima di fiducia», ha com-
mentato il direttore Giovanni Sa-
batini durante l’audizione da-
vanti alle commissioni Finanze 
riunite di Camera e Senato. Audi-
zione nel corso della quale il dg è 
tornato a chiedere al governo in-
terventi per il miglioramento 
dello scenario normativo in cui 
operano le banche italiane, e in 
particolare di accogliere i corret-
tivi sulle Dta (imposte differite 
attive) che avrebbero dovuto es-
sere inseriti nei decreti di fine an-
no, dal salva banche al Millepro-
roghe, ma che all’ultimo momen-
to sono saltati. Sabatini solleva
l’attenzione anche sulla riforma 
delle banche popolari, il cui com-
pletamento è stato bloccato dal-
l’intervento del Consiglio di Sta-
to che ha sospeso la norma rin-
viandone l’esame alla Consulta 

per i profili di incostituzionalità. 
La richiesta è quella di attuare 
misure urgenti per superare l’in-
certezza che è venuta a crearsi 
con l’intervento dei magistrati.

Tornando al decreto salva
banche, Sabatini ha spiegato che 
il provvedimento «è apprezzabi-
le perché trova il giusto equili-

brio tra tutela della stabilità, pro-
tezione dei risparmiatori ( che ri-
ceveranno obbligazioni ordina-
rie garantite dallo Stato in 
cambio dei bond subordinati che
saranno convertiti in azioni, ndr)
e rispetto del quadro normativo 
europeo». In quanto tale, ha ag-
giunto, «riterremmo abbia una 

valenza di interesse non solo per 
la soluzione di casi di banche in 
difficoltà in Italia ma più in gene-
rale a livello europeo». Da questo
punto di vista sembra ricollegar-
si a quanto dichiarato nei giorni 
scorsi dal ministro per l’Econo-
mia Pier Carlo Padoan, il quale ha
dichiarato di essere fiducioso sul
fatto che l’esperienza un po’ da
apristrada che sta facendo l’Italia
sul caso Mps potrà essere un ter-
reno fertile per riflessioni su co-
me migliorare le normative eu-
ropee sul settore bancario. 

Tornando alla vicenda delle
banche popolari, Sabatini ha det-
to che «anche in questo caso ne-
cessitano urgenti misure volte a 
rimuovere la situazione di incer-
tezza che si è venuta a determina-
re. Tali incertezze e le possibili ri-
percussioni anche sui processi di
rafforzamento patrimoniale del-
le banche interessate potrebbero
aprire a nuovi fronti di difficoltà, 
con potenziali generalizzati ef-
fetti negativi». L’auspicio, con-
clude il dg, «è che le modifiche 

come sopra delineate possano 
vedere una tempestiva realizza-
zione, vuoi già in sede di conver-
sione del decreto, oggi in discus-
sione, vuoi attraverso il primo 
veicolo normativo adeguato».

Sempre ieri l’Abi ha diffuso il
rapporto mensile, dal quale spic-
ca la contrazione dei tassi sui pre-
stiti, che a dicembre hanno rag-
giunto i livelli minimi. Il tasso 
medio sul totale dei prestiti a di-
cembre è sceso al 2,85% dal 2,91%
di novembre, mentre quello su 
nuove operazioni per acquisto di
abitazioni si è attestato al 
2,02%(2,05% a novembre). Con-
tinuano a crescere i prestiti a im-
prese e famiglie: +1,4% l’aumento
su base annua dello stock, pari a 
1.807 miliardi (+1,7% i mutui a fine
novembre 2016).

Le sofferenze nette sono stabi-
li a 85,2 miliardi, mentre si è regi-
strato un incremento dei deposi-
ti: le disponibilità detenute sono 
aumentate di 54,6 miliardi rispet-
to al 2015.
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L’ANALISI

Rossella
Bocciarelli

Da Via Nazionale
una risposta
ai dubbi
di Fmi e Dbrs

Non si è fatta attendere la
risposta italiana ai
dubbi sullo stato di

salute del settore creditizio, 
espressi oltre Oceano, in 
singolare sequenza temporale, 
prima con il downgrading sul 
debito sovrano dall’agenzia di 
rating canadese Dbrs e poi con 
il ridimensionamento delle 
previsioni di crescita 2017 da 
parte del Fondo monetario 
internazionale. È arrivata ieri 
attraverso le parole del capo 
della vigilanza di Via 
Nazionale, Carmelo 
Barbagallo, ascoltato in 
audizione al Senato sul decreto 
legge che avvia la 
nazionalizzazione di Mps. Se il 
ministro dell’Economia Pier 
Carlo Padoan si era limitato a 
esprimere stupore nei 
confronti di giudizi critici 
giunti, per così dire, in 
controtendenza, cioè dopo e 
non prima che si prendessero 
le misure appropriate per 
mettere in sicurezza il sistema, 
Barbagallo ha chiarito nel 
dettaglio perché a questo 
punto le preoccupazioni 
nordamericane appaiono assai 
meno fondate che in passato. 

In primo luogo l’esponente
della Banca centrale ha 
spiegato che la dotazione dei 
20 miliardi stanziati dal Tesoro 
ha una dimensione più che 
sufficiente a far fronte ai 
problemi delle banche italiane, 
anche tenendo conto del fatto 
che circa 6,5 miliardi andranno 
per la ricapitalizzazione 
precauzionale di Mps. Per altre 
soluzioni analoghe, che in base 
alla direttiva Brrd si possono 
delineare quando le banche 
presentino un’esigenza di 
rafforzamento patrimoniale 
derivante da uno scenario 
avverso a prove di stress, le 
risorse bastano e avanzano. 
Questo pacchetto di misure, ha 
spiegato inoltre il dirigente di 
via Nazionale, è un passaggio 
fondamentale nel percorso di 
graduale uscita dalla crisi 
economica del nostro paese. In 
pratica, il sistema bancario 
italiano che è stato duramente 
colpito dall’onda lunga della 
crisi durante la quale 
l’economia italiana ha perso 
dieci punti di Pil, potrà tornare 
a sostenere pienamente le 
famiglie e le imprese italiane 
nell’attuale fase di moderata 

ripresa economica.
L’intervento precauzionale

dello Stato serve appunto ad 
evitare che le difficoltà 
ipotetiche di una banca (la 
carenza di capitale di Mps è 
scaturita infatti solo dalle 
simulazioni in condizioni 
particolarmente negative) 
divengano difficoltà vere, 
mettendo a repentaglio la 
stabilità dell’intero sistema 
italiano. 

Tra l’altro, Barbagallo ha 
tenuto a ricordare che la 
situazione di Mps non va 
confusa con quella a cui ha 
dovuto far fronte il decreto del 
novembre 2015: le quattro 
banche andate in risoluzione 
erano banche già vicine al 
fallimento con un patrimonio 
netto pressoché azzerato; e in 
quel caso, in base alla legge, la 
procedura di risoluzione, che 
comporta un sacrificio 
maggiore per azionisti e 
obbligazionisti, è una strada 
obbligata. 

Naturalmente, l’attuale 
decreto-banche non è 
finalizzato a togliere le 

castagne dal fuoco ad un 
sistema bancario che dovrà 
comunque vedersela con 
l’esigenza di recuperare una 
redditività oggi assai bassa, con 
la necessità di modernizzare il 
proprio modello di business e 
di razionalizzare le proprie 
strutture territoriali. Ma, 
intanto, il rischio per l’intero 
sistema si è ridotto, grazie al 
fatto che anche per le 4 banche 
andate in risoluzione lo scorso 
anno si è finalmente delineato 
un esito positivo e che nel 
frattempo si moltiplicano i 
segnali di miglioramento 
congiunturale sia per i flussi di 
nuovi prestiti deteriorati sia 
per la loro incidenza sullo 
stock di prestiti totali.

Quanto alle presunte 
divergenze di opinione fra 
Bankitalia e Bce sul modo di 
valutare i non performing 
loans, Barbagallo pur negando 
l’esistenza di carteggi, ha 
tuttavia spiegato che il dialogo 
interno dei gruppi ispettivi 
misti (oggi per le banche 
sistemiche le ispezioni 
vengono fatte congiuntamente 
da Bankitalia e da esponenti 
Bce) è libero, indipendente e 
prevede anche lo scambio di 
opinioni diverse. Come dire: 
l’Europa si costruisce anche 
con quello che la diplomazia 
chiama un confronto “franco”.
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Salvataggi. Il bilancio di tre anni di «congelamento»: persi 7 miliardi di raccolta, addetti ridotti del 10%

Good banks, oggi il via libera a Ubi
Marco Ferrando

pStamattina, con la riunione del 
direttorio della Banca d’Italia che 
dovrebbe approvare l’offerta (da 
un euro) di Ubi avanzata la setti-
mana scorsa, dovrebbe chiudersi il
lungo periodo d’incertezza che ha 
visto protagoniste Banca Marche, 
Popolare Etruria e CariChieti. Cer-
to, chi per prima aveva perso il suo 
status di banca “normale” era stata 
CariFerrara, che a questo punto sa-
rà anche l’ultima a ritrovarlo, quan-
do Bper - non prima della settima-
na prossima - si farà avanti con 
un’offerta vincolante. 

Intanto, però, si può stimare
quanto sia costato alle tre banche
il periodo di «congelamento», 
comprensivo del commissaria-
mento e poi della nuova vita - do-
po il salvataggio di novembre 
2015 - da good banks. Non è un 
conto da poco: secondo le elabo-
razioni de Il Sole sui dati ufficiali, 
emerge ad esempio che Banca 
Marche - commissariata dal-
l’estate 2013 - in quattro anni ha 
perso il 26,4% della raccolta di-
retta da clientela, cioè oltre 4 dei 
15,7 miliardi che vantava al 31 di-
cembre 2012, quando venne ap-
provato l’ultimo bilancio; sono 
crollati gli impieghi (-38,9%) gra-

zie anche alle cessioni alla Rev, la
bad bank “di gruppo”, mentre i di-
pendenti si sono ridotti del-
l’11,16%: non a caso, al 31 dicembre
2015 il cost/income era pari al-
l’89,1%. Ad Arezzo, in Popolare 

Etruria, i commissari erano arri-
vati nel febbraio 2015, ma nono-
stante un anno in meno di conge-
lamento il conto è altrettanto pe-
sante: il 41% della raccolta persa, 
lo stock impieghi dimezzato, ap-

pena otto filiali chiuse. Certo, i 
commissari - senza la leva del ca-
pitale - avevano le mani legate per
le operazioni straordinarie, e la 
parentesi da good banks è stata 
transitoria per definizione, ma 
questi numeri la dicono lunga su 
quanto il tempo, in questa fase 
storica strutturalmente ostica 
per il settore del credito, giochi 
quasi sempre a sfavore, deterio-
rando inesorabilmente gli asset 
bancari.Una lezione da tenere a 
mente quando si valuterà altre 
partite a rischio-congelamento, 
da Mps alle ex popolari venete. 

Tornando alle good banks, «la
definizione della vendita rende 
necessario per il Fondo naziona-
le di risoluzione sostenere ulte-
riori oneri per 1,5 miliardi», ha 
detto ieri il capo del dipartimento
vigilanza della Banca d’Italia, 
Carmelo Barbagallo, in audizio-
ne sul decreto salva risparmio. 
Ma non è detto che bastino: da co-
prire, infatti, ci sarà ancora la rica-
pitalizzazione da 350 milioni ri-
chiesta da Ubi, una voce aggiunti-
va che però potrà essere com-
pensata da eventuali plusvalenze
ottenute dalla Rev sugli Npl.

@marcoferrando77
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OLTRE IL DECRETO
Ora il sistema bancario 
dovrà rinnovarsi per 
recuperare redditività 
anche razionalizzando 
le strutture territoriali

BANKITALIA-BCE SUGLI NPL
«La dialettica fra posizioni 
diverse all’interno del gruppo 
degli ispettori che valutano 
i crediti in sofferenza 
è positiva»

LA RIFORMA CONGELATA
Il dg: «L’ incertezza che si è 
creata può aprire nuovi fronti 
di difficoltà nelle banche 
Subito un correttivo anche in 
sede di conversione del Dl» 

Vigilanza. Al via il round di controlli presso le banche dotate dei modelli avanzati, con l’obiettivo di armonizzare le prassi

A Siena le ispezioni Bce sui modelli interni
Luca Davi

pGli ispettori Bce tornano nel-
la sede di Mps, ma questa volta 
per una visita in qualche modo 
preannunciata: la revisione dei 
modelli di rating interni. Ieri, a 
quanto risulta al Sole 24Ore, gli 
uomini della Vigilanza Bce han-
no incontrato alcuni dei funzio-
nari di Siena per una serie di in-
terviste ad hoc nell’ambito del 
cosiddetto Trim (Target review 
of internal models), ovvero il 
processo con cui Francoforte in-
tende armonizzare i modelli di 
rating interni a livello europeo. 
Indicata come una delle priorità 
dell’Ssm nel 2017 insieme a quella
degli Npl (vera spina nel fianco 
di Mps), la revisione dei modelli 
interni punta a superare le signi-
ficative difformità nel calcolo 
degli attivi ponderati a rischio 
(Rwa) che si registrano a livello 
europeo. Un tema, questo, che è 
al centro del dibattito anche in 
seno al Comitato di Basilea, il cui
orientamento è per un ritorno 
agli schemi standard, molto più 
costosi per le banche del Vec-
chio Continente. 

In sintesi, gli internal models -
che prima dell’avvento dell’Ssm 
erano validati dalle singole auto-

rità nazionali - consentono alle 
banche di calcolare in maniera 
più efficiente la rischiosità sti-
mata degli attivi. Grazie all’ado-
zione di questi schemi di valuta-
zione dei rischi - che sono dise-
gnati “su misura” e sulla storia
dei singoli istituti - le banche
possono accantonare meno ca-
pitale. Il guaio, però, è che pur a 

fronte di attivi simili, oggi ogni
banca gode di trattamenti diver-
si in termini di assorbimento di
capitale, perché diversi sono le
storie e gli approcci nella valuta-
zione degli Rwa approvati dalle 
singole Autorità nazionali. Con 
effetti distorsivi nella competi-
zione tra singole banche in ter-
mini di assorbimento di capitale.
Da qua la decisione di Franco-
forte di uniformare gli approcci 
tra i maggiori istituti dotati di 

questi modelli, con cui oggi vie-
ne valutato circa il 50% del capi-
tale complessivo.

In una lettera spedita a fine di-
cembre da Francoforte a Siena 
(come a diverse banche italiane 
ed europee, tutte caratterizzate 
dall’adozione dei modelli inter-
ni), si preannunciava dunque il 
giro di ispezioni. Il processo è so-
lo all’inizio, e prevede sia la rac-
colta di informazioni tramite 
questionari che ispezioni on site.
Una squadra di esperti procede-
rà all’analisi dei dati aggregati e 
dei metodi di valutazione. Il pro-
cesso, che è stato avviato nel 2016
con un’analisi “orizzontale” tra 
le diverse banche, si protrarrà fi-
no al 2018 almeno (e non è esclu-
so si protragga anche oltre) e per-
metterà di arrivare alla costru-
zione di una proposta finale. 

Il tema della revisione dei mo-
delli interni è particolarmente 
sensibile per Siena e per le altre 
banche alle prese con maxi-ces-
sioni di crediti. La banca toscana 
aveva concordato con Bce di ce-
dere in un colpo solo oltre 27 mi-
liardi di Npl, ma in cambio aveva
chiesto di vedersi sterilizzare 
l’impatto delle cessioni dei cre-
diti sulle serie storiche che sono 

alla base del modello avanzato, e
che aumentano il peso degli Rwa.
L’eccezione approvata dalla Bce 
permetteva alla banca di rispar-
miare circa 2,2 miliardi di nuovo 
capitale che si sarebbe reso ne-
cessario (e che all’epoca avrebbe
portato il fabbisogno di capitale 
da 5 a 7 miliardi, una cifra allora 
ritenuta impossibile da recupe-
rare), ma era tuttavia vincolata a 
tempistiche precise, ovvero la 
chiusura dell’intera operazione
entro l’anno. Ora che l’aumento 
di capitale e la maxi-cartolariz-
zazione sono saltati, anche la de-
roga Bce è venuta meno. Anche 
questo tema, dunque, potrebbe 
essere al centro delle discussioni
future di Siena con Bce.

La review dell’Ssm sta inte-
ressando anche altre banche ita-
liane. Oltre a Mps, gli ispettori 
Bce nei giorni scorsi hanno ad
esempio incontrato gli uomini 
di UniCredit. Tra le banche do-
mestiche che si sono viste vali-
dare i loro modelli avanzati dalla
Vigilanza ci sono Intesa Sanpao-
lo, UniCredit, Ubi, Banco Popo-
lare (ora fusa con Bpm), Bper e 
Credem.

@lucaaldodavi
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LO SCENARIO
Francoforte avvia i colloqui
con le banche europee per 
rivedere i modelli avanzati
con cui si calcola 
la rischiosità degli attivi 

Lo scudo da 20 miliardi 
previsto dal Governo nel 
decreto di fine dicembre per le 
eventuali ricapitalizzazioni 
precauzionali e temporanee 
previste nel rispetto delle 
norme europee sugli aiuti di 
Stato nonchè per sulle 
garanzie per la liquidità è 
«ampiamente sufficiente» ha 
detto Carmelo Barbagallo, 
capo del dipartimento 
Vigilanza della Banca d'Italia. 
«Al momento l’unica 
erogazione di fondi nota è 
quella di Mps che dovrebbe 
attestarsi intorno ai 6,5 
miliardi»

SOSTEGNO PUBBLICO

LE RISORSE 

20miliardi

La definizione della vendita 
delle quattro banche in 
dissesto rende necessario per 
il Fondo nazionale di 
risoluzione sostenere ulteriori 
oneri, il cui valore residuo 
ammonta a 1,5 miliardi. 
Bakitalia ha disposto il 
richiamo di due quote di pari 
ammontare che le banche 
potranno versare nei prossimi 
cinque anni. Con quelle risorse 
verranno in parte rimborsati 
gli anticipi effettuati dal pool 
di banche che ha assicurato 
l’avvio del Fondo in tempi 
rapidi e con la garanzia di 
Cassa Depositi e Prestiti

FONDO DI RISOLUZIONE

DOTE AGGIUNTIVA

1,5 miliardi

Il capo del Dipartimento 
vigilanza bancaria e 
finanziaria di Bankitalia ieri ha 
ribadito la diversità di 
condizioni di Monte Paschi 
rispetto alle quattro banche 
poste in risoluzione nel 
novembre 2015. Queste ultime 
erano in dissesto e 
l’alternativa alla risoluzione 
era la liquidazione. Monte dei 
Paschi vanta invece un 
patrimonio contabile di 10 
miliardi e le sue esigenze di 
rafforzamento patrimoniali 
derivano dal fatto che non aver 
superato lo stress test Eba del 
luglio scorso 

LO STATO DI MPS

PATRIMONIO CONTABILE

10 miliardi

Ieri audizione in Parlamento 
anche del dg Abi, Giovanni 
Sabatini, che ha promosso il Dl 
salva banche, soprattutto per 
la capacità di creare «i 
presupposti per un 
miglioramento del clima di 
fiducia». L’Associazione 
bancaria italiana ha anche 
diffuso il rapporto mensile che 
fotografa il dato sulle 
sofferenze nette a dicembre. 
Restano stabili a 85,2 miliardi, 
mentre si è registrato un 
incremento dei depositi: le 
disponibilità detenute sono 
aumentate di 54,6 miliardi 
rispetto al 2015 

I DATI ABI SUGLI NPL

SOFFERENZE NETTE

85,2 miliardi

L’evoluzione

Le good banks prima e dopo il salvataggio

  2013 2015 2016
Banca Marche

Raccolta diretta (in milioni) 15.763* 12.108 11.602
Impieghi (in milioni) 17.300* 11.140 10.570
Filiali 303* 303 303
Dipendenti 3.117* 2.779 2.769

Popolare Etruria
Raccolta diretta (in milioni) 7.064 4.464 4.153
Impieghi (in milioni) 7.387 3.925 3.546
Filiali 186 178 178
Dipendenti 1.914 1.732 1.693

CariChieti
Raccolta diretta (in milioni) 3.239 2.486 2.674
Impieghi (in milioni) 2.065 1.443 1.372
Filiali 68 65 63
Dipendenti 594 584 548
(*) Dati relativi al 2012 Fonte: elaborazione su dati societari
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La maxi fusione 
LA REAZIONE DEGLI INVESTITORI

Gruppo globale
Focus sull’integrazione verticale: il nuovo big
sarà un colosso dalla produzione alla distribuzione

Le incognite
Sono attesi i via libera dall’Antitrust Ue e Usa:
non sono previste richieste di maxi-dismissioni

Essilor-Luxottica,
il mercato promuove
il deal italo-francese
Giudizi positivi sull’operazione da analisti e banche d’affari
In Borsa diminuiscono i volumi dopo il boom di lunedì

Monica D’Ascenzo
MILANO

pNel day-after dell’annuncio
del matrimonio tra Essilor e Lu-
xottica la domanda rimbalzata 
dalle cronache alle sale operati-
ve, dagli ambienti politici alle 
chiacchiere da bar è stata: «Ab-
biamo venduto un pezzo di ma-
de in Italy ai francesi?». Oltral-
pe è successo lo stesso, perché a
guardar bene i dettagli dell’ope-
razione i francesi hanno avuto il
timore che fossero gli italiani ad
andare a comandare a casa loro,
dal momento che la famiglia 
Del Vecchio sarà il primo azio-
nista del nuovo gruppo con di-
ritti di voto al 31 per cento. Il 
mercato, intanto, ha già digeri-
to l’operazione, tanto che ieri i
titoli hanno avuto un andamen-
to ben più contenuto rispetto 
agli expoit di lunedì. A Piazza 
affari Luxottica ha chiuso le
contrattazioni con una flessio-
ne dello 0,84% a 53,20 euro per 
azione, dopo il balzo dell8,25% 
della vigilia. Anche i volumi de-
gli scambi hanno visto una nor-
malizzazione, pur rimanendo 
doppi rispetto alla media degli 
ultimi sei mesi. Lunedì, invece, 
la notizia aveva prodotto in 
Borsa un’operatività straordi-
naria con volumi pari a 6 milio-
ni di pezzi contro una media 
giornaliera di 1,2 milioni nell’ul-
timo semestre. A Parigi Essilor 
ha archiviato la seduta in positi-
vo, mettendo a segno un pro-
gresso dello 0,57% a 114,20 euro 
per azione, dopo il +11,85% della
vigilia. Anche in questo caso i 
volumi, seppur alti, hanno teso 
alla normalizzazione.

Per Essilor, in particolare, ie-
ri sono arrivati una raffica di ra-
ting positivi da Kepler Cheu-
vreux a Natixis, da Exane Bnp 
Paribas a AlphaValue. Peraltro
i target price sono anche di 
molto superiori al corso attua-
le, tra i 130 e i 135 euro ad azione.
Più tiepidi gli esperti sul titolo 
Luxottica, per il quale preval-
gono i giudizi “hold”, tenere, 
con una media dei target price 
in linea con gli attuali corsi di 
Borsacon l’eccezione di Gold-
man Sachs (57,80 euro), Ray-
mond James (62 euro) e Equita 
Sim (59 euro).

Positivo, in generale, il giudi-
zio sull’operazione: «I vantag-
gi saranno numerosi anche per
il nuovo gruppo italo-francese
che nascerà dall’operazione.
Esso, infatti, avrà un alto grado

di integrazione verticale, dalla 
produzione alla distribuzione, 
con la società italiana che pos-
siede la più grande catena di
vendita al mondo, e godrà di
una forte posizione di vantag-
gio all’interno del settore del-
l’occhialeria, frutto dei punti di
forza di Essilor (che può conta-
re su economie di scala eleva-
te) e di Luxottica (che invece 
ha un portafoglio marchi di
grande valore)» scrivono gli 
analisti di Moorningstar. Sot-
tolineano l’importanza dell’in-
tegrazione verticale anche gli 
analisti di Goldman Sachs: 
«EssilorLuxottica sarà un am-
pio e completo gruppo globale 
integrato nel settore dell’oc-
chialeria, con una quota di 
mercato del 40% nelle lenti, del
10% nelle montature e dell’11% 
nel retail dell’occhialeria».

Poche le incognite ancora da
chiarire dell’operazione. Sono
attesi i via libera delle antitrust
europea e americana, che non
dovrebbero prevedere, secon-
do gli esperti, dismissioni rile-
vanti per i due gruppi. Inoltre
l’integrazione non dovrebbe
prevedere tagli, soprattutto 
occupazionali, secondo le ras-
sicurazioni dello stesso patron
Leonardo Del Vecchio. Se, poi,
il rammarico è quello di perde-
re la società quotata in Borsa
Italiana, non è ancora detta
l’ultima parola. Proprio Del 
Vecchio ha sottolineato che il
tema è ancora al vaglio della
nuova formazione di manage-
ment, che valuterà nei prossi-
mi giorni cosa fare. 
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Le nozze con i francesi. L’operazione con Essilor voluta dal fondatore per spostare la famiglia dal ruolo di azionista-imprenditore a quello di investitore

Così Del Vecchio ha preparato la successione
Marigia Mangano

I l grande matrimonio tra Lu-
xottica ed Essilor rappre-
senta una grossa scommes-

sa industriale. Del resto con 
quasi 50 miliardi di euro di capi-
talizzazione aggregata e ricavi 
combinati per oltre 15 miliardi i 
numeri in gioco sono imponen-
ti. Ma al di là della futura crea-
zione di valore che deriverà 
dalla fusione tra i due gruppi, 
secondo gli osservatori più at-
tenti l’operazione sembra ri-
spondere all’esigenza di Leo-
nardo Del Vecchio di sistemare
una volta per tutte il tema della 
successione in famiglia. Una di-
nastia assai articolata, quella
del fondatore del gruppo Lu-
xottica, dove oltre alla moglie 
Nicoletta Zampillo, entrata so-
lo di recente nella cerchia dei 
futuri eredi, compare una prole
numerosa, figlia di tre unioni, e 
la cui ripartizione azionaria è 
stata già sigillata in Delfin, hol-
ding di controllo di Luxottica.

Il tema della successione
L’impressione, in pratica, è che 

la scelta di porre le basi per que-
sto salto dimensionale rispon-
da oltre che ad evidenti motivi 
industriali anche alla volontà 
del fondatore di spostare pian 
piano la famiglia dal ruolo di 
azionista-imprenditore a quel-
lo di puro investitore. Un conto,
del resto, è essere primo e unico

socio di Luxottica con più del 
60% del capitale e poter avere 
carta libera su strategie e uomi-
ni al comando, un conto ritro-
varsi nel ruolo di azionista, sep-
pur di maggioranza relativa, di
un gruppo in prospettiva ben 
più grande e articolato sul fron-
te della governance. «Non sto 
rinunciando all’azienda che ho 
creato. Anzi, nel lungo periodo 

è l’unico modo che vedo per 
mantenerla forte e competiti-
va», ha detto Del Vecchio inter-
vistato dal Corriere della Sera. 
E’ altrettanto evidente, però, 
che in questo modo il fondatore
“divide” nella sostanza respon-
sabilità, di crescita e gestione, fi-
nora concentrate nella sua hol-
ding di famiglia e ne ridimensio-
na il peso azionario. Fino a che 
punto, lo si capirà in futuro. Non
è sfuggito ai più che nonostante
nella nuova Luxottica-Essilor la
Delfin del fondatore di Luxotti-
ca sarà il primo azionista con 
una quota compresa tra il 31 e il 
38%, nella governance non sono
previsti “privilegi” o maggio-
ranze. Tutto è perfettamente 
paritario. Il vertice, prima di tut-
to, con Del Vecchio e il numero 
uno di Essilor, Hubert Sa-
gnières che avranno le stesse
deleghe e poteri. Ma anche il 
consiglio sarà diviso equamen-
te. Un perfetto equilibrio sulla 
carta, dunque, che comunque 
dovrà poi misurarsi nei fatti. 
Del resto, nel recente passato di
Luxottica, la scelta di mettere al

comando due ceo, come avve-
nuto nel 2015 con Massimo Vian
e Adil Khan, si è rivelata poco 
azzeccata. Tant’è che dopo ap-
pena dodici mesi il presidente 
Del Vecchio ha deciso di torna-
re sui suoi passi. Ma se in questo
caso, come del resto in tutta la
storia di Luxottica, l’ultima pa-
rola è comunque e sempre spet-
tata a lui, è evidente che tutto 
cambia dopo la fusione con Es-
silor. Tanto più che, se per i pri-
mi tre anni, sarà Del Vecchio in 
persona dall’alto dei suoi 81 anni
a rappresentare l’anima italiana
del nuovo gruppo, pur dovendo
per la prima volta dare conto a 
Sagnières nelle decisioni che
contano, è evidente che in futu-
ro si dovrà pensare a un mana-
ger esterno alla famiglia con
passaporto incerto. Ma che in 
molti, oggi, individuano in 
Francesco Milleri, vicepresi-
dente di Luxottica.

Il ruolo di Milleri
Nell’ultimo anno, del resto, Lu-
xottica è stata al centro di im-
portanti riassetti . All’inizio del 

2016, infatti, Adil Khan, arrivato
un anno prima, ha lasciato l’in-
carico di amministratore dele-
gato, con il presidente Del Vec-
chio che ha assunto tutte le dele-
ghe, affiancato per la parte pro-
dotto dall’altro ad Massimo 
Vian. Si è poi assistito all’ascesa
del consulente Milleri, amico di
Del Vecchio e manager superfi-
dato che pur non ricoprendo in-
carichi ufficiali da tempo ha 
avuto un ruolo chiave tra le mu-
ra del colosso degli occhiali. 
Milleri è entrato a marzo nel bo-
ard di Luxottica, per poi essere 
nominato, a stretto giro, vice-
presidente del gruppo. E pro-
prio Milleri è stato uno degli uo-
mini decisivi nelle trattative 
che hanno portato al matrimo-
nio con Essilor, come racconta-
to dallo stesso fondatore. Mille-
ri, assicurano alcune fonti, en-
trerà nel board della nuova hol-
ding che controllerà il colosso
degli occhiali che sta per nasce-
re. Confermando così il solido 
rapporto costruito con Del 
Vecchio negli ultimi anni. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MILLERI PARTE DEL BOARD
Il consulente del fondatore
e vicepresidente di Luxottica 
entrerà nel consiglio 
della holding che controllerà
il nuovo colosso degli occhiali

LEONARDO
DEL VECCHIOMarisa ClaudioLeonardo

Maria Paola Clemente Luca

Quota in piena proprietà e usufrutto sull’intero capitale sociale Nuda proprietà

25,0%12,50% 12,50% 12,50% 12,50% 12,50% 12,50%

61,9%
0 100

31-38%
0 100

DELFIN

COME È COME SARÀ

La catena di controllo
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La maxi fusione
LE MULTINAZIONALI MADE IN ITALY

Osservatorio R&S-Mediobanca
Le multinazionali con oltre 3 miliardi di ricavi
prima della crisi erano 17 oggi sono 15

Al gruppo che controlla Fca 
Il ministro Delrio: «Preferirei che 
Marchionne pagasse le tasse in Italia»

L’ANALISI

Carlo
Festa

Le opportunità
(e i rischi)
per le imprese
familiari

L’ impresa familiare
italiana cerca la strada
per la crescita. I numeri

sono impressionanti: sono 
784mila le società familiari.
Il 60% delle quotate sono 
ancora possedute dai 
fondatori o dai loro eredi.

La fusione tra Essilor e 
Luxottica e l’opzione scelta da 
Leonardo Del Vecchio 
pongono un interrogativo sul 
futuro delle imprese che 
ancora una scelta non l’hanno 
fatta. Del resto, la 
globalizzazione, la 
competizione dell’Asia, la crisi 
finanziaria prolungata stanno 
rendendo necessario un 
cambio di marcia per molti 
gruppi tricolore. Servono 
capitali per lo sviluppo e 
per conquistare quote di 
mercato all’estero. 

Tra le strade possibili ci 
sono la quotazione in Borsa o 
l’ingresso di un private equity. 
Oppure c’è la grande fusione 
tranfrontaliera come nel caso 
di Luxottica. «Si tratta di 
un’operazione brillante e ben 
strutturata, si crea un 
operatore molto forte. Risolve 
due problemi in una volta sola: 
aumenta la scala del gruppo e 
crea grande fiducia sul 
passaggio generazionale» 
spiega Eugenio Morpurgo, 
Ad di Fineurop Soditic, una 
delle società di advisory 
più attive nell’M&A sulle 
società familiari. 

Anche altri grandi gruppi 
italiani dovranno fare i conti, 
presto o tardi, con il passaggio 
generazionale. Un caso su tutti 
è quello di Esselunga che dopo 
la scomparsa del patron 
Bernardo Caprotti è in mano 
agli eredi e (per ora) sembra 
voler respingere le forti 
avance di private equity e 
colossi della grande 
distribuzione come 
Walmart e Tesco. 

Ma bisogna stare attenti 
anche agli aspetti negativi di 
alcune operazioni. Per Max 
Fiani, partner di Kpmg «uno 
degli effetti spesso 
sottostimati che queste maxi 
operazioni determinano è lo 
spostamento delle strutture 
direzionali delle imprese 
all’estero. A livello di sistema 
Paese questa dinamica nel 
medio-lungo periodo può 
avere ricadute negative sia per 
l’impoverimento legato al 
trasferimento di potere 
decisionale e competenze 
manageriali, sia per quanto 
riguarda la perdite di 
commesse per tutto l’indotto». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sempre più big italiani ammainano il tricolore
Casi come Pirelli, Italcementi, Parmalat finite sotto controllo estero o come Exor con la sede spostata oltreconfine
Antonella Olivieri

pIl Bel Paese non è mai stato ter-
reno fertile per i grandi gruppi, 
tantomeno per quelli con respiro 
internazionale. Le poche multina-
zionali che c’erano prima della cri-
si erano però tutte italiane. Oggi 
molte, per un motivo o per l’altro, 
hanno ammainato il tricolore o so-
no scomparse dai radar perchè 
travolte dalla crisi o perchè si sono
ridimensionate. E i nuovi ingressi 
nel club non bastano a compensa-
re le uscite, tant’è che il numero 
delle “elette” è diminuito in asso-
luto. Si “salvano” solo le aziende di
Stato che, bene o male, continua-
no a rappresentare l’Italia nel cir-
colo dei big industriali.

Prendiamo a riferimento i dati
dell’osservatorio R&S-Medio-
banca sulle multinazionali che 
ogni anno censisce le imprese con
sede in Italia, oltre 3 miliardi di fat-
turato, almeno il 10% delle vendite
all’estero e almeno uno stabili-
mento produttivo oltreconfine. 
Nel 2006 - quando Lehman Bros 
era ancora la quarta, potente, ban-
ca d’affari Usa - se ne contavano 17
in Italia con questi criteri. Nel 2014
ne erano rimaste 15, ma non più le 
stesse o almeno non più con lo 
stesso dna. Il gruppo Exor con 
Fiat-Chrysler si è ingrandito a sor-

passare Eni che per molti anni ave-
va sempre guidato il drappello per
giro d’affari. Ma, alla prossima ri-
cognizione, il gruppo Agnelli 
scomparirà dalla classifica, aven-
do trasferito ad Amsterdam la se-
de legale di holding e società ope-
rativa. La proprietà è rimasta ita-
liana, il baricentro però si è sposta-
to verso l’America con 

l’acquisizione e il risanamento 
della più piccola delle case auto-
mobilistiche di Detroit, servita an-
che a Fiat a uscire dalle secche del-
l’epoca pre-Marchionne. Peraltro 
la sede fiscale di Fca è ora a Londra
e proprio ieri il ministro delle In-
frastrutture Graziano Delrio ha 
detto che preferirebbe che il grup-
po le tasse le pagasse in Italia.

Telecom è passata dai tentativi
di mantenere la proprietà in mani 
italiane a un nuovo azionista di ri-
ferimento francese, Vivendi. Ital-

cementi invece è stata ceduta inte-
ramente ai tedeschi di Heidel-
berg, ponendo fine all’avventura 
nel cemento dei Pesenti, che nel 
settore c’erano rimasti per gene-
razioni. Pirelli, ha mantenuto 
“cuore e cervello” in Italia, ma per 
crescere ha scelto i cinesi di 
ChemChina come partner e nuo-
vo azionista di maggioranza. Lu-
xottica - è notizia di queste ore - si è
sposata con i francesi di Essilor, 
completando la gamma dell’oc-
chialeria dalla montatura alle len-
ti. La proprietà, riunita nella hol-
ding di famiglia Delfin, resta italia-
na, ma la sede di quella che diven-
terà una sorta di Stm privata si 
sposta a Parigi. Sulla gestione si 
vedrà: finchè resta in azienda il 
fondatore Leonardo Del Vecchio 
non ci sono molti dubbi su chi “co-
manda”, poi è probabile che la 
squadra manageriale francese, già
rodata dalla formula della public 
company, avrà la meglio. Parma-
lat, a proposito di public company:
l’esperienza dell’azionariato dif-
fuso è terminata bruscamente con
la calata della famiglia Besnier, at-
tirata dal “tesoretto” accumulato 
dal “mastino” Enrico Bondi, dopo 
il disastro Tanzi. La francese 
Lactalis, già titolare di altri marchi
lattiero-caseari della Penisola a 

partire da Galbani, sta ora pro-
muovendo una seconda Opa per 
ritirare quel poco flottante che è 
avanzato dalla prima. 

L’Indesit dalla famiglia Merlo-
ni è passata alla Whirlpool, ma 
l’esperienza non è stata delle più 
felici. Comunque l’azienda ha 
perso il fatturato minimo per en-
trare nella classifica R&S. Delle 
altre che comparivano nella foto-
grafia scattata nel 2006, Riva è fi-
nita nei guai per le note vicende 
dello stabilimento di Taranto,
Cofide e Buzzi sono uscite dal 
gruppo delle multinazionali cen-
site per perdita dei criteri di ele-
zione. Li avrebbe persi anche In-
tek (l’ex gruppo Orlando), che
comunque ha spostato il control-
lo in Olanda. Sono rimaste Barilla
e Marcegaglia, sempre a control-
lo familiare, si sono aggiunte Pra-
da e Menarini. L’unica sopravis-
suta come public company è Pry-
smian, l’ex Pirelli cavi che, senza 
padroni, ha messo a segno un’ac-
quisizione importante in Olan-
da, guadagnando posizioni.

Per il resto c’è il tris di Stato, con
Eni, Enel e Finmeccanica che sono
sempre lì e in aggiunta è spuntata 
ora anche Fincantieri a completa-
re la squadra.
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Passaggio generazionale e governance. La strada delle fusioni e quella della cessione di quote sono le più battute per la crescita

A gestione «familiare» il 60% 
delle aziende di Piazza Affari
Monica D’Ascenzo

pDa Brembo a Mediaset, da Re-
cordati a Massimo Zanetti. A Piaz-
za Affari la questione “cambio ge-
nerazionale” accomuna diverse 
società, considerato che il 60% del-
le imprese quotate ha come primo 
azionista una famiglia secondo 
Consob. Se si tiene conto delle non
quotate, le imprese familiari sono 
oltre l’85% del totale. Sono in pochi,
però, gli esempi di coloro che han-
no già organizzato un piano di suc-
cessione e tracciato le linee perché
le imprese sopravvivano a i loro 
fondatori. Può capitare, però, che 
gli eventi di cronaca forzino le si-
tuazioni. Un po’ come sta avvenen-
do nella galassia Fininvest. La hol-
ding della famiglia Berlusconi, con 
quasi 5 miliardi di fatturato e 20 mi-
la dipendenti, ha il controllo di Me-
diaset, Mondadori, Milan e parte-
cipa in Mediolanum con una quota
30,124%. È controllata da 7 holding 
della famiglia Berlusconi: 4 fanno 
capo direttamente a Silvio Berlu-
sconi per circa il 61%. Il resto del ca-
pitale è suddiviso in parti uguali fra
i figli con quote del 7,65%. L’entrata
nel capitale di Mediaset di Vivendi
ha posto senz’altro la famiglia di 
fronte al problema della successio-
ne. La scelta è fra il diventare inve-

stitori finanziari o restare impren-
ditori in azienda. Dei 5 figli di Silvio
Berlusconi Marina e Piersilvio 
sembrerebbero più propensi a re-
stare in azienda, mentre Barbara, 
Eleonora e Luigi potrebbero consi-
derare un’altra via. 

La strada della successione “fi-
nanziaria” e non industriale è stata 
scelta dalla famiglia Benetton, che 
fin dal 2003 ha voluto distinguere il
ruolo dell’azionista da quello del 
manager, tanto che nessun com-
ponente della dinastia ricopre in-
carichi operativi nelle aziende del-
la galassia. Ognuno dei 4 rami della
famiglia (Gilberto, Luciano, Carlo 
e Giuliana), che controllano cia-
scuno il 25% di Edizione Holding 
(primo azionista di Atlantia), ha un
rappresentante della seconda ge-
nerazione impegnato nei cda delle 
società. Un segnale di rottura del-
l’unità di vedute per il futuro si è 
avuto, però, a fine 2016, quando 
Alessandro Benetton ha lasciato il 
cda dell’omonimo gruppo di ma-
glieria. Bisognerà ora vedere se si 
tratta di un episodio isolato o del 
primo passo al ripensamento dei 
piani di successione.

Fra le società del Ftse/Mib è im-
pegnata nel piano di successione 
anche Brembo. LaFourb, che con-

trolla il 56,5% della società quotata,
vede i figli di Alberto Bombassei, 
Luca e Cristina, detenere il 30% in 
nuda proprietà, con usufrutto al 
padre, cui si sommano un altro 21%
di Cristina e un 19% di Luca. A que-
st’ultimo, nel 2015, è stato attribui-
to il diritto di esprimere il consen-
so in materia di operazioni straor-
dinarie, compresa la cessione, e il 
diritto di sedere nel cda della hol-
ding a patto che abbia una quota 
del 45% una volta uscito di scena il 
padre Alberto. Questo permetterà
un equilibrio di governance fra i 
due fratelli.

Altre famiglie hanno trovato la
via della successione con il passag-
gio di mano della proprietà a terzi, 
magari reinvestendo nel gruppo 
acquirente. Come è avvenuto per 
la famiglia Pesenti, che nel 2016 ha 
ceduto il 45% di Italcementi alla te-
desca Heidelberg per 1,7 miliardi, 
di cui una parte servirà per la sotto-
scrizione di una quota del 5,3% del 
gruppo tedesco. Stessa via è stata 
percorsa da Pirelli, con la holding 
Camfin (che fa capo a Marco Tron-
chetti Provera) che ha ceduto il 
25,97% di Pirelli a una società che fa
capo a ChemChina, reinvestendo 
poi nella Newco, nel 2015. A Tron-
chetti Provera è garantita la guida 

del gruppo per cinque anni e la fa-
coltà di indicare il suo successore. 
Non è andata, invece, in quella di-
rezione Saras. Di ieri la notizia che 
il colosso russo Rosneft ha avviato 
il collocamento accelerato del 12% 
del capitale del gruppo della fami-
glia Moratti, mettendo fine alle 
ipotesi che Saras potesse diventare
definitivamente russa. Il modello 
Luxottica è stato, infine, anticipato 
in qualche modo dalle scelte fatte 
da Federico Marchetti per la sua 
Yoox, che si è sposata con Net-a-
Porter dando via a un gruppo inter-
nazionale, che vede lo stesso Mar-
chetti al 6% dell’azionariato ma a 
capo dell’azienda, potendo conta-
re su un socio industriale come Ri-
chemont al 25%. Mentre è nota la 
soluzione della famiglia Agnelli, 
che ha creato un gruppo interna-
zionale, di cui controlla ancora il 
24% attraverso Exor, a sua volta 
controllata dalla“Giovanni Agnel-
li BV”, società olandese che rac-
chiude gli azionisti discendenti del
fondatore Giovanni Agnelli, che 
vede pesi azionari stabili da tempo.

Pochi esempi delle soluzioni
messe in atto, che sempre più de-
vono fare i conti con un mercato in-
ternazionale che bussa alle porte.
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Società

Azionista/
Famiglia

Quota %
di azioni

Atlantia

Sintonia

30,25%

18.052

Capitalizz.
in milioni
di euro

50,10%

2.164

Autogrill

Famiglia 
Benetton

53,52%

4.107

Brembo

Bombassei
Alberto

26,95%

11.455

Cnh

Exor

51,0%

5.416

Davide
Campari

Alicros

34,87%

11.307

Fca

Exor

57,78%

4.152

Ferragamo

Famiglia
Ferragamo

23,52%

10.693

Ferrari

Exor

33,47%

4.961

Mediaset

Berlusconi
Silvio

26,75%

4.381

Moncler

Ruffini
Partecipazioni

50,4%

361

Mondadori

Berlusconi
Silvio

51,79%

5.711

Famiglia
Recordati

Recordati

50,29%

2.204

Tod's

Famiglia
Della Valle

Alcune delle partecipazioni a Piazza Affari

Fonte: R&S-Mediobanca

COME ERANO
Fatturato in miliardi di euro nel 2006

Buzzi 3,2

Indesit 3,2

Marcegaglia 3,4

Intek 3,6

Parmalat 3,8

Barilla 4,1

Cofide 4,1

Luxottica 4,7

Pirelli 4,8

Prysmian 5,0

Italcementi 5,9

Eni 86,1

Fiat 51,8

Enel 37,5

Telecom 31,3

Finmeccanica 12,5

Riva 9,5

A controllo statale

COME SONO
Fatturato in miliardi di euro nel 2014

A. Menarini 3,3

Barilla 3,3

Prada 3,6

Marcegaglia 4,1

Italcementi 4,2

Fincantieri 4,3

Parmalat 5,4

Pirelli 6,0

Prysmian 6,8

Exor (Fca) 122,2

Eni 109,8

Enel 74,3

Telecom 21,1

Finmeccanica 14,7

Luxottica 7,7

A controllo statale

Sede legale
Olanda

Exor

Primo azionista
Vivendi

Telecom

Sede a Parigi.
Primo azionista
Del Vecchio

Luxottica

Primo azionista
ChemChina

Pirelli

Primo azionista
Lactalis

Parmalat

Primo azionista
Heidelberg
Cement

Italcementi

Le multinazionali italiane prima e dopo la crisi

IL CASO LUXOTTICA
La proprietà, riunita nella 
holding di famiglia Delfin, 
resta italiana, almeno fino 
a quando ci sarà Del Vecchio. 
La sede si sposta a Parigi
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Made in Italy. A novembre aumento delle vendite all’estero del 5,7% su base annua: negli undici mesi sale all’1,5%

L’export riprende la crescita
Decisivi i grandi mercati: di Stati Uniti, Europa e Cina le performance migliori
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pStati Uniti e Cina. Ma anche 
Francia, Spagna e soprattutto
Germania.

Grazie ad un recupero cora-
le, che coinvolge paesi extra-
Ue ma anche l’intera Europa,
l’export italiano scatta a no-
vembre del 5,7% su base annua,
realizzando il miglior dato dal-
lo scorso agosto. Un progresso
robusto, visibile anche nel dato
mensile destagionalizzato
(+2,2%), che migliora il bilancio
del 2016, fino a questo momen-
to non particolarmente brillan-
te: nei primi 11 mesi la crescita è
infatti pari allo 0,7%, che rad-
doppia all’1,5% escludendo dal
calcolo l’energia.

Segno più ritrovato da agosto
in poi, grazie alla ripresa dei 
mercati extra-Ue (in particola-
re Stati Uniti e Cina), a cui si ag-
giunge a novembre una crescita
complessiva degli acquisti in 
Europa, a partire dalla Germa-
nia, primo mercato di sbocco
per il made in Italy.
Il progresso di Berlino, con ac-
quisti in crescita del 7%, è diffuso
a più settori, con un aumento a 
doppia cifra che riguarda più
aree, a partire dalle auto. Il balzo
del 17,6% per gli autoveicoli, in li-
nea con la performance dell’in-
tero anno, porta il valore totale
dell’export di settore in Germa-
nia in 11 mesi a 2,55 miliardi, 420 
milioni in più rispetto allo stesso
periodo 2015.

Per il made in Italy acquisti co-
piosi dalla Germania ma non so-
lo, con progressi visibili anche in

Francia, Spagna, Austria e Polo-
nia. L’aumento dell’export in Eu-
ropa, pari al 5,7%, è esattamente 
in linea con la media, e anche in 
questo caso è ben superiore nel 
mese rispetto al bilancio 2016.

Per le aziende italiane, alle
prese con una congiuntura in-
terna non particolarmente bril-
lante, si tratta di una boccata 
d’ossigeno importante, in valore
assoluto si traduce nel mese in 
un incasso aggiuntivo di due mi-
liardi di euro, per quasi 450 mi-

lioni grazie agli Stati Uniti men-
tre altri 300 arrivano dagli acqui-
sti aggiuntivi tedeschi.

L’altra nota lieta del mese è la
possibile stabilizzazione dei due
principali “buchi neri” del passa-
to recente dell’export tricolore, 
Russia e Brasile. Mosca resta in 
rosso, ma di appena un punto, e 
con numerosi settori, tra cui tes-
sile-abbigliamento, chimica e 
metalli a presentare il segno più.

Nell’area Mercosur, dove il
Brasile ha un peso determinante
(67% dei volumi), a novembre 
torna invece la crescita, inver-
tendo un trend negativo che nel 
2016 ha visto un calo delle vendi-
te superiore al 16%. Ad ottobre il
Brasile aveva ceduto il 3,6%, 

quasi certamente il dato di no-
vembre (ancora non disponibile
per il paese) risulterà migliore. 

Anche in termini settoriali
novembre offre un quadro
ampiamente positivo, con ap-
pena una manciata di compar-
ti in arretramento, tra cui mac-
chinari e mobili. 

Altrove le crescite sono inve-
ce robuste, vicine al 10% per ali-
mentari e abbigliamento, a dop-
pia cifra per chimica e farmaceu-
tica, con progressi visibili anche 
per metalli e gomma-plastica. 

Altro scatto a doppia cifra ri-
guarda i mezzi di trasporto, con 
le auto in crescita del 13,7% (pro-
gresso quasi triplo rispetto alla 
media 2016) e una spinta aggiun-
tiva in arrivo dalle altre aree (na-
vi-aerei-treni), commesse una 
tantum (in particolare verso gli 
Usa) che lievitano del 18,4%. 

In crescita a novembre sono
anche le importazioni (+7% al 
netto dell’energia), con un recu-
pero a doppia cifra per i beni 
strumentali, segno probabile di
una ripresa del ciclo degli inve-
stimenti, come segnalato anche 
dal progresso dei volumi dei 
prestiti a medio termine: in 11 
mesi gli acquisti di beni stru-
mentali dall’estero lievitano del 
7,3%, in valore assoluto sei mi-
liardi di euro in più. 

Lo “sconto” nella bolletta
energetica, con importazioni in
calo di ben 10,2 miliardi in 11 mesi,
rilancia l’avanzo commerciale 
arrivato tra gennaio a novembre
a 45,8 miliardi, 9,6 in più rispetto
allo stesso periodo del 2015.
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Esportazioni novembre 2016
Variazioni % su novembre 2015

Mezzi di trasporto (escl. autoveicoli)
18,4%

Autoveicoli
13,7%

Sostanze e prodotti chimici
13,4%

Farmaceutica 
12,0%

Articoli di abbigliamento 
    9,6%

I SETTORI TRAINANTI

Variazioni percentuali tendenziali e valori in milioni di euro
I TREND DEL COMMERCIO ESTERO

Esportazioni novembre 2016
Variazioni % su novembre 2015

Stati Uniti
15,3%

Giappone
14,1%

Cina
12,8%

Repubblica ceca
12,7%

Romania 
9,1%

I PAESI PIÙ DINAMICI

M GAMF O NSALGDN

ImportazioniEsportazioni Saldo (sc. sinistra)
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Carlo Andrea
Finotto

Protezionisti
e geopolitica
sulle rotte
made in Italy

Equalcosa rimane, tra le
pagine chiare e le pagine
scure... Le parole di 

Rimmel, scritte da Francesco De
Gregori, sembrano pensate 
apposta per lo stato di salute 
dell’economia italiana. Una 
ripresa che tarda o che si 
manifesta a macchia di 
leopardo. Indicatori altalenanti 
che colpiscono 
indiscriminatamente e 
alternativamente produzione 
piuttosto che ordinativi. Un 2016 
che si è chiuso ancora all’insegna
della stagnazione dei consumi 
(con il segno medio annuo 
negativo come non accadeva 
dal 1959) e che ha visto il 
rimbalzo del tasso di 
disoccupazione. Non fa 
eccezione l’export – il 
salvagente dell’Italia negli ultimi 
otto anni – che quest’anno non 
ha più potuto scontare sul traino 
del dollaro forte (i benefici si 
sono fatti sentire nel 2015) e che 
ha invece dovuto fare i conti con 
una serie di crisi geopolitiche 
vecchie e irrisolte (Russia e 
Nordafrica), nuove e insidiose 
(come quella turca), mercati 
emergenti in frenata (Brasile) e 
incertezze che minacciano di di 
diventare turbolenze (dal neo-
protezionismo di Trump alla 
delicata gestione della Brexit). 
Eppure, dopo la diffusione dei 
dati Istat le esportazioni di made 
in Italy sono a quota 381 miliardi 
in 11 mesi del 2016. Grazie al 
balzo di novembre l’indicatore 
da inizio anno è migliorato, 
anche se di poco (+0,7%) ed è 
realistico, a meno di una 
improbabile gelata a dicembre 
(almeno nelle dimensioni che 
sarebbero necessarie), che il 
2016 si chiuda sopra i 412 miliardi 
del 2015. Bastano 31 miliardi per 
andare oltre e, pur in un anno 
non brillante come quello 
chiuso da poco, a parte i mesi 
cenerentola gennaio-agosto 
(penalizzati da festività e ferie e 
giorni lavorati in meno), le 
esportazioni mensili non sono 
mai scese sotto i 34 miliardi. 

Le vendite oltreconfine sono
tra i primi indicatori ad aver 
colmato il gap con il periodo 
pre-crisi (i 369 miliardi fatturati 
nel 2008): è accaduto nel 2011. 
Quello che era un esempio di 
resilienza e di resistenza da 
parte delle imprese 
manifatturiere si è via via 
consolidato anche grazie alle 
azioni messe in campo dalla 
politica – dal Piano per il made in 
Italy alle azioni per sostenere 
l’internazionalizzazione – e se le 
previsioni di crescita sul 2017 
rilanciate da meccanica 
strumentale, automotive e 
agroalimentare, saranno 
confermate allora è possibile 
che le pagine chiare superino in 
maniera decisa quelle scure. 
Con la consapevolezza, però, 
che non tutto dipende dalle 
aziende impegnate in trincea. 
Nel 2015 l’export verso 
Nordamerica e Asia ha cubato 
circa 100 miliardi, in crescita del 
42% sul 2008 (dieci volte la Ue a 
28, che pure vale 215 miliardi). È 
su quelle rotte che passa la 
crescita mondiale e una deriva 
protezionistica o nuove 
tensioni geopolitiche 
rischiano di grippare il motore 
del made in Italy.

@andreafin8
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Il caso / 1. Automotive e componentistica i settori made in Italy trainanti 

La Germania traina la corsa
Laura Cavestri

pLitighiamo sui conti pubblici
e sul dieselgate. Ma quando c’è di
mezzo il business – primo tra tut-
ti quello automotive (soprattut-
to la nostra componentistica 
viaggia sempre più verso Nord), 
Italia e Germania si confermano 
ottimi partner. 

Lo certifica l’Istat. Vendiamo il
nostro “Made in Italy” ma acqui-
stiamo anche dai tedeschi, a con-
ferma che dalle materie prime ai 
beni strumentali , dagli intermedi
chimici ai beni di consumo, il le-
game viaggia a doppio senso.

Se poco meno del 55% del no-
stro export complessivo resta 
nei Paesi Ue, la Germania ne as-
sorbe il 12,3 per cento. Più di qua-
lunque altro Stato membro. In 

Francia va il 10,3%; in Regno 
Unito il 5,4 per cento.

A novembre 2016 (rispetto a
novembre dell’anno preceden-
te), l’export italiano verso Berli-
no è cresciuto del 7 oper cento. 

Nel 2016 (almeno tra gennaio-
novembre delloscorso anno sul-
lo stesso periodo 2015), l’aumen-
to è stato del 3,3 per cento. Abbia-
mo fatto meglio – in termini per-
centuali – solo in Repubblica 

Ceca e Spagna. Ma per volumi e 
qualità dell’interscambio non so-
no paragonabili.

Tra gennaio e ottobre 2016
l’export italiano aveva già toc-
cato i 44 miliardi (nel 2015 sul-
l’intero anno è stato di 50,7 mi-
liardi) con la previsione di suoe-
rali ampiamente.

A loro esportiamo per oltre il
10% autoveicoli e componenti-
stica auto che finisce ai player te-
deschi dell’automotive, per il
10% circa macchinari e per
l’8,5% preparati farmaceutici e 
prodotti chimici, talvolta riela-
borati in Italia prima di essere ri-
spediti al mittente e diventare
prodotti finiti. Una partnership 
destinata a durare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso / 2. I beni di consumo di alta gamma pagano la crisi dell’economia 

La Russia ancora in apnea
pC’è ancora l’onda lunga della 
crisi economica dietro ai dati di 
import-export Italia-Russia. Una
crisi avvitatasi 2 anni fa, quando 
alla forte contrazione del rublo 
per il crollo del prezzo del greg-
gio si sono aggiunte le sanzioni 
Ue per l’invasione della Crimea e
le ostilità in Ucraina. 

Risultato, il Pil russo ha chiuso
in negativo anche il 2016 (-0,8% 
rispetto al -3,7% del 2015) e questi 
si riflette sul nostro export, che 
per oltre il 20% si compone di be-
ni di consumo di alta gamma (ab-
bigliamento, calzature e arredo)

Come certifica l’Istat, a no-
vembre 2016 (sullo stesso mese 
2015), le esportazioni di ”Made in
Italy” dirette a Mosca sono cala-
te del -1 per cento. Sempre me-
glio che sull’anno. 

Nel periodo gennaio-novem-

bre 2016 (sullo stesso arco 2015) la
flessione è stata del -6,5 per cento.

Segni meno che dovrebbero
comunque rimanerte contenuti 
rispetto al quasi -12% dell’export 
2014 e al -25% di crollo delle ven-
dite certificato nel 2015. 

A soffrire maggiormente, l’ar-
redo e le calzature, con il com-
parto marchigiano da sempre 
molto legato a Mosca. Un qua-
dro che però, tra nuovi aumenti 
delle materie prime e segnali più
friendly dagli Usa, non sembra 
destinato a mutare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

6,5%
Il calo delle vendite verso Mosca
Nel 2014 e 2015 il crollo 
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13,3%
La quota di export verso Berlino
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dirette all’interno della Ue

BILANCIA RECORD
L’avanzo commerciale 
tra gennaio e novembre 
è arrivato a 45,8 miliardi, 
9,6 in più rispetto 
allo stesso periodo del 2015

MECCANICA

Berco: incentivi
e uscite volontarie
Cristina Casadeiupagina 14

PROFESSIONISTI

Boom di incarichi
per gli ingegneri
Alessandro Lerbiniupagina 16

Due ruote

IMPRESA E RISCATTO
Dal carcere
all’officina



12  Impresa & territori Il Sole 24 Ore
Mercoledì 18 Gennaio 2017 - N. 17

Cdp-Asstra. Con metro e ferrovie locali sale a 3,9 miliardi 

Bus e treni, servono
1,4 miliardi l’anno
per rifare il parco
Fino al 2033 già disponibili 1,1 miliardi annui

Giuseppe Latour
ROMA

pQualcosa si muove sul fronte 
degli investimenti nel trasporto 
pubblico locale. A cavallo tra la fi-
ne del 2016 e l’inizio del 2017, è ini-
ziata una piccola svolta, guidata 
dal ministro delle Infrastruttu-
re, Graziano Delrio:prima sono 
arrivati gli stanziamenti del Mit 
per le gare regionali autobus da 352
milioni (più cofinanziamento), 
poi ha preso forma la gara nazio-
nale da altri 255 milioni. Ma soprat-
tutto c’è stata la legge di Bilancio, 
che ha messo sul piatto un piano 
da 3,7 miliardi fino al 2033. Senza 
contare gli sforzi delle aziende, 
come il piano industriale 2017-
2026 del Gruppo Ferrovie dello 
Stato, che prevede l’acquisto di 
500 nuovi treni e 3mila autobus.

Tutti tasselli che, adesso, ven-
gono messi in fila da uno studio fir-
mato da Cassa depositi e prestiti 
ed Asstra, l’associazione delle 
aziende di Tpl, che sarà presenta-
to venerdì a Roma, nella giornata 
finale di un convegno di due giorni
dedicato proprio allo stato del tra-
sporto pubblico locale. Per la ri-
cerca una parte del lavoro è stata 
fatta, ma qualcosa resta da fare, 
per arrivare ad allineare i nostri 
mezzi agli standard europei: lo 
sforzo necessario è quantificato in
circa 1,4 miliardi che, in parte, sono
ancora da coprire. Se consideria-
mo anche le reti, il fabbisogno sale
a 3,9 miliardi. Uno sforzo che po-
trebbe avere un impatto stimato 
in 5,6 miliardi di Pil aggiuntivo. 

I numeri dell’analisi fotografa-
no la difficile situazione del parco 
mezzi. Sono gli autobus a rappre-
sentare il caso più emblematico: la
loro età media è di 11,4 anni contro 
uno standard Ue di sette. Il nume-
ro dei mezzi, poi, è in costante di-
scesa: siamo passati dalle 58mila 
unità del 2005 alle 50mila del 2015. 
E, anche se i numeri calano, non c’è
rinnovo: il grosso dei mezzi urba-
ni è ancora alimentato con il diesel
(71%), cresce il metano (27%) ma 
l’elettrico e l’ibrido, messi insie-

me, non superano il 2 per cento. 
Questo incide sulle emissioni: un 
quarto dei mezzi circa è ancora in 
classe euro 2 o inferiore, un altro 
21% è euro 3, mentre i mezzi di ulti-
ma generazione sono solo il 27%. 
Discorso simile per i treni: la loro 
età media, considerando tutto il 

trasporto regionale, è di circa 19 
anni. Troppo per mezzi con una 
vita utile di 25-30 anni.

Per invertire queste tendenze,
allora, servono investimenti che 
la ricerca quantifica. Consideran-
do la prospettiva dell’ultima legge
di Bilancio, che arriva fino al 2033, 
nei prossimi 17 anni servono 11,8 

miliardi, 695 milioni l’anno, per 
portare gli autobus a un’età media 
di sette anni. Per il rinnovo e la 
messa in sicurezza del materiale 
rotabile, invece, servono 770 mi-
lioni ogni dodici mesi. Il totale dei 
fabbisogno per i mezzi, quindi, è di
circa 1,4 miliardi annui che, però, 
con gli impegni della manovra so-
no in larga parte coperti: le risorse 
statali mancanti sono pari a 300 
milioni, 100 dei quali per la parte 
gomma. Se è vero che c’è una lun-
ga programmazione da fare, allo-
ra, la buona notizia è che la mano-
vra si è mossa nella direzione chie-
sta dalle aziende, come spiega il 
presidente di Asstra, Massimo 
Roncucci: «Il piano strategico per
la mobilità e la legge di Bilancio 
2017 segnano un’inversione di 
tendenza nell’approccio a questi 
investimenti. C’è volontà di pro-
grammare e di abbassare l’età me-
dia dei mezzi. Anche se chiediamo
un ulteriore sforzo, per avvicinare
il più possibile l’obiettivo ottimale
dei sette anni, e auspichiamo che 
tutti gli stanziamenti nei prossimi 
anni vengano confermati». 

Ma la ricerca fa un passo ulte-
riore. E calcola quanto costerebbe
allineare agli standard Ue sia i 
mezzi che le infrastrutture di Tpl, 
come le ferrovie locali “ex conces-
se”, le metropolitane e le tranvie. 
Ne parla Simona Camerano, re-
sponsabile Ricerca e studi di Cdp: 
«Per adeguare mezzi e reti agli 
standard europei servirebbero 3,9
miliardi di euro l’anno per i prossi-
mi 17 anni, uno sforzo notevole dal
quale si attende però un elevato 
beneficio per il sistema paese». 
Questi investimenti, infatti, po-
trebbero avere un forte impatto in
termini di Pil aggiuntivo. «Oltre al
miglioramento della qualità della 
vita nelle città che una mobilità 
collettiva efficiente porta con sé, 
abbiamo stimato un impatto sul 
sistema economico di 5,6 miliardi 
di euro l’anno di valore aggiunto in
più e 137mila nuove unità di lavoro
ogni anno».
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(*) Le risorse stanziate dalla Legge di Stabilità 2014, in seguito ad un accordo sancito in Conferenza Stato Regioni, sono state utilizzate dalle Regioni a statuto ordinario per concorrere 
al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica. Fonte: elaborazioni CDP e ASSTRA 

I FINANZIAMENTI PER AMMODERNARE IL SETTORE
Le risorse destinate al rinnovo del parco mezzi. Dati 2014-2033 in milioni di €

L’IMPATTO SULL’AMBIENTE DEL PARCO AUTOBUS
Parco autobus extraurbano per livelli di emissioni. Dati 2012-2015 in percentuale 

IN ITALIA I BUS PIÚ VECCHI
Età media autobus in Europa
Dati 2015

Legge Stabilità 2014(*) Legge Stabilità 2015 Legge stabilità 2016 Legge Bilancio 2017
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Investire nel trasporto pubblico

GLI INVESTIMENTI
La spesa per potenziare reti 
e servizi «restituisce» 
all’economia 5,6 miliardi 
di Pil aggiuntivo annuo 
e 137mila posti dilavoro

Investimenti. A febbraio la procedura Consip per 1.600 autobus: nove lotti dal valore di 255 milioni

Gara unica, primo bando al via
pFar transitare per la prima vol-
ta l’acquisto degli autobus da una 
gara centralizzata a livello nazio-
nale, per rendere più efficace la 
spesa dei fondi dedicati al Tpl. È 
l’obiettivo della procedura che gli 
uffici del ministro delle Infrastrut-
ture, Graziano Delrio stanno defi-
nendo in questi giorni e che do-
vrebbe partire a febbraio. Un de-
creto, approvato dalle Regioni e 
alla firma del ministro, fornisce 
tutti i dettagli sull’operazione. 

Ci saranno nove lotti per mezzi
sia urbani che extraurbani. In que-
sto round saranno messi sul piatto
255 milioni (cofinanziamento in-
cluso) per acquistare 1.600 veico-
li, che si aggiungeranno al mezzo 
miliardo stanziato a dicembre per
le gare regionali. Tutto questo, 
poi, darà inizio a un processo di 
lungo periodo: la legge di Bilancio 
2017, infatti, ha già rifinanziato la 
gara nazionale, facendone per il 
futuro l’asse prioritario per gli in-
vestimenti nel parco autobus. 
Avrà a disposizione 3,7 miliardi fi-
no al 2033. 

È stato lo stesso ministro Delrio
a indicare il rinnovo del parco au-
tobus tra le sue priorità per il 2017. 
Al momento siamo molto sopra la
media europea per età dei nostri 
mezzi. Per svecchiare questi vei-
coli, arriva lo strumento della gara
nazionale. Sarà utilizzato per dare
una mano a Regioni e società di 

Tpl che hanno problemi a gestire 
procedure così complesse, au-
mentando i risparmi e abbattendo
i contenziosi. Per le forniture di 
autobus ci saranno a disposizione 
fondi statali dedicati agli acquisti 
di bus e, in più, una quota di cofi-
nanziamento minimo assicurata 
da ogni governatore. La disponi-

bilità attuale del Fondo acquisti è 
di 150 milioni per il periodo 2017-
2019, ai quali vanno aggiunti altri 
35,5 milioni di cofinanziamento 
ogni dodici mesi: il totale è di 255 
milioni di euro. Una cifra che è in 
grado di garantire l’acquisto di cir-
ca 1.600 mezzi. In prospettiva, pe-
rò, la potenza di fuoco del fondo è 
destinata a crescere. L’ultima leg-
ge di Bilancio, infatti, ha già messo
sul piatto finanziamenti per 3,7 
miliardi, in grado di alimentare 
queste gare centralizzate fino al 
2033. Nel 2019, per la precisione, lo
stanziamento sarà pari a 200 mi-
lioni, mentre tra il 2020 e il 2033 ar-
riveranno 250 milioni ogni dodici 
mesi. 

Tutto questo denaro sarà utiliz-
zato attraverso una centrale unica
di committenza, identificata dal 
decreto in Consip, che bandirà 
una gara basata su nove lotti: sei 
per mezzi urbani e tre per gli extra-
urbani. I lotti sono divisi per lun-
ghezza dei veicoli, ma anche per 
tipologia di alimentazione: con-
templano bus elettrici, a gasolio, 

ibridi benzina-elettrico e a meta-
no. Tutti devono garantire la più 
recente classe di emissione dispo-
nibile e un equipaggiamento stan-
dard che, tra le altre cose, com-
prende un dispositivo di conteg-
gio passeggeri, la videosorve-
glianza, un dispositivo di 
rilevamento della posizione, la 
predisposizione per il wi-fi. 

Per ogni lotto ci sarà un vincito-
re che, nella sostanza, sarà un pro-
duttore in grado di garantire la for-
nitura massima indicata dal prov-
vedimento. Ogni fornitore firme-
rà una convenzione con Consip e, 
a valle di questa, riceverà gli ordi-
nativi dalle singole Regioni. I go-
vernatori, poi, comunicheranno 
al ministero i loro ordini, riceven-
do i fondi statali in due tranche: la 
seconda (pari al 60%) sarà pagata 
solo al momento del completa-
mento delle forniture. Consip, in 
questi giorni, sta limando i dettagli
tecnici della gara che dovrebbe 
decollare già a febbraio.

Gi. L.
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Giorgio
Santilli

Cura Delrio
alla prova
ma le regioni 
cambino rotta

La legge di bilancio 2017 e
i provvedimenti di fine
2016 hanno “stappato”

un ingorgo che durava da anni 
e impediva il decollo di 
investimenti seri nel 
trasporto pubblico locale, 
aggravando il soffocamento 
delle città italiane. Bisogna 
dare atto al ministro delle 
Infrastrutture, Graziano 
Delrio, di aver rimosso un 
paio degli ostacoli principali a 
un programma massiccio di 
rinnovamento del parco 
rotabili e bus. Il primo - e in 
questa questione del Tpl il più 
grave - ostacolo era l’assenza 
di una certezza di 
finanziamento pluriennale su 
cui poter contare per avviare 
il piano investimenti. Il 
secondo passo avanti 
riguarda la frammentazione 
degli appalti che viene 
superata - con beneficio per i 
costi, i tempi e la qualità della 
commessa - mediante 
l’affidamento a Consip della 
gara centralizzata. Le Regioni,
tenendo conto delle esigenze 
dei comuni, comunicano i 
loro fabbisogni e poi passano 
a ritirare la merce.

La «cura Delrio» è 
certamente efficace -anche se 
amputata del decreto sui 
servizi pubblici locali 
attuativo della legge Madia 
che avrebbe rafforzato il 
criterio dei costi standard (in 
luogo dei costi storici) nella 
ripartizione dei fondi ed è 
stato stoppato dalla Consulta 
- ma ora aspetta la prova dei 
fatti. Il nuovo assetto 
dovrebbe consentire di 
superare quanto di 
scandaloso è capitato negli 
anni passati: che i fondi del 
Tpl sono andati dispersi ad 
altre priorità. Basti guardare 
quanto successo nel 2014 
quando la legge di stabilità 
disponeva 300 milioni per il 
fondo investimenti e le 
risorse furono poi usate dalle 
Regioni per risanare i conti. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DECRETO DELRIO
Prima tranche da 255 milioni: 
alla firma la ripartizione 
della quota nazionale 
con cui le Regioni acquisteranno 
i mezzi tramite centrale unica

LA PAROLA
CHIAVE

Tpl

7Tpl è l’abbreviazione di 
Trasporto pubblico locale. Ecco i 
numeri chiave del settore: un 
giro d'affari complessivo di oltre 
12 miliardi di euro l'anno, più di 
1.000 imprese attive, oltre 
126mila addetti occupati e 5,2 
miliardi di passeggeri 
trasportati ogni anno. Cifre in 
grado di restituire la rilevanza di 
un settore cruciale per lo 
sviluppo e la crescita, che 
tuttavia senza investimenti 
importanti, non è in grado di 
raggiungere gli standard 
europei
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Ambiente svenduto. Decisione rinviata a marzo per consentire a Riva Fire di ottenere il via libera del Mise al patteggiamento

Ilva, patteggiano tutte le società 
Lo slittamento dell’invio della lettera alle cordate allunga i tempi della cessione

Energia. Le rilevazioni del Gme

Elettricità, nel 2016
le quotazioni
al minimo storico
Jacopo Giliberto

pA dispetto della percezio-
ne di noi consumatori, l’anno 
scorso l’elettricità non è mai 
costata così poco. Mai così po-
co costosa almeno fin da quan-
do, nel 2004, è stata avviata la 
borsa elettrica sulla quale ven-
gono scambiate le partite di
chilowattora all’ingrosso.

Le rilevazioni sono del Gme,
Gestore dei mercati energeti-
ci, la Spa pubblica del Gse che 
gestisce i mercati dell’elettri-
cità, del metano, dei certificati 
bianchi di efficienza energeti-
ca e così via.

In particolare, l’anno scorso
il prezzo medio di acquisto 
dell’energia sulla borsa elettri-
ca (il cosiddetto Pun, prezzo 
unico nazionale) rispetto al 
2015 è calato del 18,2% a 42,78 
euro per mille chilowattora, il 
valore in assoluto più basso 
dall’aprile del 2004.

«Si riduce così sensibilmen-
te il differenziale con le più im-
portanti borse Ue», dice il
Gme, secondo il quale «la netta
flessione, riconducibile anco-
ra alla bassa domanda e all’ana-
logo andamento delle quota-
zioni nei principali mercati in-
ternazionali, sarebbe risultata 
ancor più significativa se nel-
l’ultimo trimestre dell’anno il 
Pun non avesse subito, al pari 
dei prezzi delle altre borse eu-
ropee, forti spinte rialziste in-
nescate dal fermo di alcuni 
gruppi nucleari francesi».

I volumi di elettricità scam-
biati l’anno passato sul mer-
cato segnano una crescita
modesta (+0,6%) mentre la li-
quidità del mercato guadagna
oltre due punti percentuali ri-
spetto al 2015, portandosi al
70%, livello superato soltanto
nel 2013.

Spiccata la riduzione delle
importazioni di corrente. 
Complici diversi fattori (la fre-
nata autunnale del nucleare 

francese è solamente uno dei 
motivi) scendono ai minimi 
storici gli approvvigionamen-
ti dall’estero mentre sono risa-
lite le vendite dei produttori 
nazionali (+3,3%). Tra le tipo-
logie di centrali, l’anno scorso 
hanno ricominciato a lavorare 
le centrali a metano a ciclo 
combinato (+18,6%) e, tra le 
rinnovabili, la fonte eolica
(+6,4%) ma nel complesso le 
vendite da impianti verdi se-
gnano un nuovo calo (-1,8%), 
più contenuto rispetto a quello
registrato nel 2015 (-11,4%).

Il prezzo orario massimo,
pari a 150 euro per mille chi-

lowattora, è quello contrattato
alle 19 di martedì 15 novembre; 
il prezzo orario più basso, 10,94
euro per mille chilowattora, al-
le ore 14 di domenica 27 marzo.

I consumatori difficilmen-
te percepiscono sulle bollette
questi andamenti. Le tariffe
dell’Autorità dell’energia so-
no state in ribasso quasi tutto
l’anno scorso tranne che du-
rante l’estate ma gran parte
del beneficio è scomparso fra
imposte, tassa tv, incentivi al-
le rinnovabili sussìdi ad altri
settori.

Una nota su un mercato elet-
trico correlato non collegato al
Gme, quello del “dispaccia-
mento”, oggetto di molte at-
tenzioni dopo movimenti so-
spetti nell’estate scorsa. Le 
quotazioni ieri hanno rilevato 
prezzi imbizzarriti, soprattut-
to in Alta Italia.
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PUGLIA 

Domenico Palmiotti
TARANTO

p«Scivola» a marzo il patteg-
giamento delle società Ilva, Riva
Fire e Riva Forni Elettrici coin-
volte nel processo «Ambiente 
Svenduto» in corso a Taranto in
Corte d’Assise. Ieri il collegio ha
aggiornato l’udienza all’1 marzo 
per dar modo a Riva Fire di defi-
nire la sua posizione. L’ex capo-
gruppo, infatti, che nel frattem-
po ha cambiato nome (si chiama
«Partecipazioni Industriali»), è 
stata ammessa all’amministra-
zione straordinaria ed affidata 
agli stessi commissari dell’Ilva, 
sul patteggiamento non ha anco-
ra ottenuto il via libera del Mise.

Rinvio necessario anche per
mettre in sicurezza la transazio-
ne con la famiglia Riva che farà
affulire all’Ilva un miliardo e 100

milioni custoditi in Svizzera, e 
oggetto di sequestro della Pro-
cura di Milano, più altri 230 mi-
lioni. Dopo l’accordo di dicem-
bre, le tappe fissate prevedono
che le somme in questione arri-
vino a febbraio. Il patteggia-
mento dell’ex Riva Fire, quindi, 
si collocherebbe a valle di que-
sto percorso. 

Ieri la Corte avrebbe potuto
anche stralciare le posizioni già 
pronte di Ilva e Riva Forni Elet-
trici inviandole per il giudizio di
merito ad un nuovo collegio vi-
sto che la Procura ha già dato il 
suo assenso. Si è però ritenuto di
non ricorrere allo stralcio delle 
due società anche per non disal-
linearle rispetto all’ex Riva Fire 
dal contesto complessivo. Nel-
l’udienza dell’1 marzo, perciò, Il-
va, ex Riva Fire e Riva Forni Elet-
trici usciranno tutte insieme dal 
processo. Il patteggiamento di 
Riva Forni Elettrici è di poco in-
feriore ai 2 milioni. La società, in-
fatti, è operativa dall’1 gennaio 

2013, a seguito della scissione 
parziale effettuata da Riva Fire. 
E’ nata quindi dopo i fatti oggetto
del processo. Che invece inve-
stono pesantemente l’ex capo-
gruppo. Il patteggiamento del-
l’Ilva, invece, prevede che la so-
cietà sia soggetta a otto mesi di
commissariamento giudiziale, 
affidato sempre ai commissari, e
versi 241 milioni a titolo di confi-
sca, quale profitto del reato 
compiuto tra il 2009 e il 2013, e al-
tri 2 milioni come sanzione. Ieri 
il rinvio del processo ha causato 
le proteste degli ambientalisti,
che temono un progressivo 
«svuotamento e impoverimen-
to» del giudizio. 

Sul fronte della cessione del-
l’Ilva, invece, i commissari non 
hanno ancora trasmesso alle 
due cordate in campo (Arcelor 
Mittal con Marcegaglia da una 
parte e dall’altra Arvedi con Cas-
sa Depositi e Prestiti, Delfin di 
Leonardo Del Vecchio e Jindal) 
il parere sui piani ambientali 

consegnato loro dal ministero 
dell’Ambiente lo scorso 9 gen-
naio dopo il lavoro degli esperti 
incaricati dal ministro Gian Lu-
ca Galletti. I commissari stareb-
bero modificando in parte la let-
tera della procedura alla luce 
delle novità intervenute col de-
creto legge 243 del 2016 attual-
mente alla Camera. Tale decre-
to, infatti, oltre a stanziare 100
milioni per Taranto, tra sanità e 
sostegno alle famiglie in disagio 
sociale, prevede infatti nuovi 
compiti per i commissari relati-
vamente alla bonifica del side-
rurgico. Una specie di piano am-
bientale aggiuntivo a quello dei 
privati. Aggiornata la lettera, 
quindi, il parere di Galletti po-
trebbe essere inviato alle corda-
te a fine settimana e i 15 giorni a 
loro disposizione per l’integra-
zione dei piani ambientali e la 
presentazione dell’offerta vin-
colante decorrere da lunedì 
prossimo.
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Misure preventive. Confronto acceso tra accusa e difesa: la procura ha chiesto l’amministrazione giudiziaria

Fiera Milano, decisione rinviata

Sara Monaci
MILANO

pÈ ancora incerto destino della 
società Fiera Milano. Il tribunale 
per le misure preventive deciderà
probabilmente venerdì prossimo 
se assecondare o meno le richieste
della procura, secondo cui il grup-
po necessita di un commissaria-
mento per superare il rischio di in-
filtrazioni mafiose e di corruzione
- reati emersi con l’inchiesta av-
viata nel 2016 partendo dalle atti-

vità della controllata Nolostand.
Ieri, durante la penultima

udienza, il clima è stato teso. La 
procura ha di nuovo chiesto l’am-
ministrazione giudiziaria, soste-
nendo che le dimissioni del cda di 
Fiera non siano sufficienti a dissi-
pare l’ombra della contaminazio-
ne con società malavitose.

La scorsa settimana il cda della
società - 355 milioni di fatturato e 
700 dipendenti circa - si è dimes-
so, mantenendo l’incarico solo 
per l’amministrazione ordinaria 
fino all’assemblea di aprile e al-
l’approvazione del bilancio di me-
tà marzo. La scelta di far decadere 
il cda è stata però definita dall’ac-
cusa, il pm Paolo Storari, «solo una
mano di vernice». Ovvero: un 
maquillage che non cambia la so-
stanza. Peraltro, ha sottolineato 
ancora il procuratore, il cda dimis-
sionario proseguirà fino ad aprile, 
il che proverebbe la prosecuzione
dello status quo. La mossa di Fiera 
Milano di azzeramento del cda 

non è quindi servita a rassicurare 
il pool di magistrati della Dda, co-
ordinato da Ilda Boccassini. 

La vicenda giudiziaria è iniziata
nel luglio 2016, con 11 custodie cau-
telari per associazione a delinque-
re finalizzata al riciclaggio, reati 
tributari, false fatturazioni, appro-
priazione indebita. Nel mirino è fi-
nita la controllata Nolostand, che 
subappaltava allestimenti al con-
sorzio Dominus, gestito da Giu-
seppe Nastasi e da Liborio Pace, 
già imputato per associazione ma-
fiosa con il clan di Pietraperzia. A 
questi fatti è subito seguito il com-
missariamento della stessa Nolo-
stand. A ottobre le indagini sono 

proseguite, con nuovi indagati ap-
partenenti alla stessa società Fiera
Milano. Quindi è stato commissa-
riato il ramo d’azienda che segue i 
lavori della controllata. 

La procura ha continuato la sua
attività e a dicembre sarebbero 
emersi, dagli interrogatori e da ap-
profondimenti, episodi di corru-
zione nella gestione degli appalti. 
In particolare alcuni testimoni 
avrebbero raccontato che il rome-
no Daniel Sovrea gestiva l’arruo-
lamento della manovalanza. 

Diversa la posizione della dife-
sa. Prima di tutto, ha sottolineato 
ieri l’avvocato Giuseppe Lombar-
di, «le società quotate devono per 
legge approvare il bilancio prima 
delle dimissioni». Inoltre, spiega 
anche l’avvocato Enrico Giarda, 
«in questi ultimi sviluppi di inda-

gine non si parla più di infiltrazio-
ni mafiose ma di corruzione tra 
privati, per cui non è prevista l’am-
ministrazione giudiziaria. Inoltre 
i fatti relativi all’arruolamento di 
operai, per cui Sovrea avrebbe in-
tascato tre bonifici dal 2014 al 2016,
si riferiscono a un periodo per il 
quale il giudice ha già stabilito il 
commissariamento».

Ci sarebbero ancora aspetti da
chiarire. I pm ritengono che «talu-
ni soggetti allontanati da Fiera sia-
no in grado di utilizzare ancora se-
greterie e strutture per far ottene-
re commesse e appalti a società 
che lavoravano in precedenza». 
Per la difesa invece il termine «se-
greterie», emerso nelle intercet-
tazioni, sta per «attività fieristiche
di terzi», gergo usato nel settore. 
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LOMBARDIA 

LA DIFESA
Per gli avvocati non c’è
infiltrazione mafiosa
e non esiste il rischio
di condizionamento
dell’attività dell’Ente

Turismo. Incremento del 2% a fine 2016: il 70% per leisure

Aumentano gli arrivi in città
anche rispetto all’anno Expo 
Giovanna Mancini
MILANO

pLe premesse c’erano tutte e 
già nei mesi scorsi erano uscite 
alcune proiezioni di istituti pri-
vati che davano in aumento il nu-
mero di visitatori a Milano nel 
2016, con incrementi anche ri-
spetto all’anno di Expo.

Ora però arrivano i dati uffi-
ciali, certificati dalla Questura e 
diffusi ieri dal Comune mene-
ghino, che confermano le previ-
sioni con oltre 5,6 milioni di turi-
sti in città per l’anno appena con-
cluso, in aumento del 2,07% ri-
spetto al 2015. Non c’è stato 
dunque il temuto calo del “dopo-
Expo”, e anzi la città ha saputo ca-
pitalizzare la visibilità interna-
zionale ottenuta grazie a quel-
l’evento, investendo «nei servizi
e nell’offerta culturale e attratti-
va», come spiega l’assessore al 

Turismo Roberta Guaineri. C’è 
riuscita meglio della cosiddetta 
“area vasta” metropolitana, che 
invece ha visto calare dell’8,15% 
gli arrivi del 2016.

Ora si tratta di proseguire su
questa strada, dice l’assessore: «I
dati raccolti ci dicono molto an-
che di come sta cambiando il tu-
rismo in città su questa base dob-
biamo lavorare per migliorare 
ulteriormente i risultati». Innan-
zitutto, continuando a investire 
per aumentare l’offerta cultura-
le e di intrattenimento, ma anche

per rendere la città competitiva 
rispetto ad altre metropoli nel-
l’aggiudicarsi grandi eventi in-
ternazionali sportivi o congres-
suali. Un esempio è quanto avve-
nuto con la finale di Champions 
League lo scorso maggio, men-
tre il prossimo novembre Mila-
no ospiterà il Master under 21 di 
tennis. Inoltre, il Comune colla-
borerà con il centro congressi 
Mico di Fiera Milano per ospita-
re convegni di rilievo mondiale.

L’obiettivo è aumentare non
solo il numero di visitatori, ma 
anche il periodo medio di per-
manenza (oggi poco più di due 
notti), rafforzando gli arrivi nei 
periodi tipicamente vacanzieri 
(come Natale o agosto) e crean-
do occasioni per invogliare le 
persone che arrivano a Milano 
per affari a fermarsi qualche 
giorno in più per visitare la città.

Già molto è stato fatto, dice
Guaineri, ricordando che negli 
ultimi due anni è aumentato in 
maniera esponenziale il turismo
di svago e culturale, che nel 2016 
ha riguardato circa sette visita-
tori su dieci (dati Osservatorio 
metropolitano), superando il tu-
rismo “business” che tradizio-
nalmente interessava Milano. A 
dimostrarlo, l’aumento dell’89%
nell’ultimo anno dell’offerta ri-
cettiva extralberghiera, scelta in 
genere da visitatori giovani e 
“leisure”, che si contrappone al 
calo dell’1,6% delle strutture al-
berghiere tradizionali, a cui fa ri-
ferimento il turismo d’affari.

Positivo inoltre il dato di di-
cembre che – con un aumento 
delle presenze del 24,6% – è stato
insieme a febbraio e novembre il
mese che ha registrato i maggiori
incrementi rispetto al 2015. «Un 
ottimo risultato – commenta 
Guaineri –. Ma abbiamo osser-
vato che gli hotel si sono riempiti
nei giorni successivi al Natale, 
non in quelli prima. Ecco, noi 
dobbiamo promuovere la città 
come meta per trascorrere an-
che i giorni delle feste».
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Indagine Fipe. Italia (+1,1%) in controtendenza sui partner Ue

La crescita dei flussi turistici
spinge anche la ristorazione 
Emanuele Scarci
MILANO

pScossa dei consumi fuori 
casa grazie soprattutto ai flussi 
turistici del biennio 2015/16. Al-
meno questo sostiene l’ultimo 
Rapporto sulla ristorazione 
2016 della Federazione italiana 
pubblici esercizi (Fipe) pre-
sentato ieri a Milano. 

Secondo Fipe, l’impatto
della crisi sui consumi ali-
mentari in casa (-12% a 18,4 mi-
liardi tra il 2007 ed il 2015) ha
fatto sì che il peso della risto-
razione sul totale dei consumi
alimentari guadagnasse posi-
zioni rispetto ai consumi tra le
mura domestiche. 

Secondo le stime, sarebbero
39 milioni gli italiani che, nel 
2016, hanno dichiarato di aver 
consumato pasti fuori casa 

l’anno scorso confermando 
l’immagine di un’Italia in con-
trotendenza rispetto al resto 
d'Europa, dove al contrario i
consumi alimentari fuori casa 
hanno registrato una significa-
tiva contrazione: nel nostro Pa-
ese, secondo le stime dell’uffi-
cio studi Fipe, è continuato nel 
2016, da un lato, il calo dei con-
sumi alimentari domestici
(-0,3%), dall’altro l’incremento 
di quelli fuori casa (+1,1%). 

In realtà tutti gli istituti di ri-

levazioni hanno registrato,
nel periodo della crisi, da un
lato, la crescita degli acquisti
nella grande distribuzione di
prodotti (dalle pizze surgela-
te, ai dolci, alle brioche e ai caf-
fè) abitualmente consumati in
ristoranti, pizzerie e bar. E,
dall’altro, la crisi degli eserci-
zi pubblici con l’allungamen-
to dei tempi di pagamento dei
fornitori. 

«Confermo la vitalità dei
consumi fuori casa grazie al-
l’eccezionale biennio 2015/16 - 
sostiene Lino Enrico Stoppani, 
presidente Fipe -. L’estate calda
2015 e il boom del turismo 2016, 
propiziato dal terrorismo in al-
cuni Paesi del bacino mediter-
raneo, hanno fatto bene al no-
stro settore». 

Il rapporto sottolinea che nel

periodo 2008/16 la rete com-
merciale di ristoranti, gelaterie
e pasticcerie è cresciuta di 
25mila unità (a 168mila) mentre
i bar sono calati di circa 5mila (a
121mila). Complessivamente 
un salto del +8,1%.
Stoppani però lamenta che il li-
vello qualitativo dell'offerta si 
è abbassato soprattutto nei 
centri storici italiani, dove si è
acuita la contrapposizione tra 
l’incremento di attività di risto-
razione take away del 41,6% e la
riduzione dei bar del -9,5%.

Poi il rapporto si sofferma
anche sulla giornata fuori casa 
degli italiani: a colazione le 
donne preferiscono i bar/pa-
sticceria (65%), le trattorie e le 
osterie scalano le preferenze 
degli italiani nel week end e bat-
tono le pizzerie. Solo un consu-
matore su cento è disposto a pa-
gare più di 50 euro per una cena.
Inoltre dall’avvento dell’euro, 
il prezzo di una tazzina di caffè 
è aumentato in media del 29%.
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Aziende in campo
emanuelescarci.blog.ilsole24ore.com

LA STRATEGIA
L’assessore Guaineri:
«Investimenti per accrescere 
l’offerta di eventi,
non solo culturali, ma anche 
sportivi e congressuali»

LO SCENARIO
Nel 2016 39 milioni di italiani 
hanno consumato almeno un 
pasto fuori casa; tra 2007 
e 2015 l’alimentazione 
domestica ha ceduto il 12% 

PREZZI BASSI
La borsa elettrica registra
un prezzo medio di soli
42,7 euro per mille kwh
Sussidi e altre voci frenano
il calo delle bollette

Cucinelli restaura laTorre di Norcia
A distanza di alcuni mesi dal terremoto, Brunello Cucinelli comunica la volontà 
dell’azienda, dei dipendenti e dei tanti sostenitori sia italiani che stranieri, tra cui 
l'americano Marc Benioff di Salesforce, di prendersi cura del restauro della Torre 
Civica (nella foto) simbolo laico del Comune di Norcia, costruita agli inizi del 
1700. «È un'idea venuta dai nostri dipendenti che mi emoziona» spiega Cucinelli

Dopo il terremoto
ANSA
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INFORMATICA

Ibm chiede 
184 esodi, 
i volontari 
sono 137
I volontari pronti a uscire 
dietro incentivo sono 137 a 
fronte dei complessivi 184 
esuberi previsti. Ma a 
complicare la trattativa ci si 
è messa la vicenda di 15 
dipendenti che l’azienda 
vuole trasferire da Sud a 
Nord, con conseguente 
malcontento da parte dei 
sindacati. Chi dall’incontro 
di ieri in Assolombarda si 
attendeva l’accordo che 
chiudesse la vertenza Ibm 
sarà rimasto deluso: le parti 
appaiono ancora distanti, 
per cui bisognerà vedere 
cosa accadrà nel prossimo 
tavolo fissato per il 2 
febbraio. La multinazionale 
americana dell’informatica 
ha trovato finora 137 
volontari all’uscita 
incentivata, rispetto alle 184 
posizioni della procedura di 
mobilità. La trattativa si 
stava arenando quando 
l’azienda ha provato a 
portare sul tavolo il 
trasferimento di 15 
dipendenti da Sud a Nord. 
Decisiva, per il prosieguo del 
confronto, la scelta di non 
procedere unilateralmente 
ai trasferimenti. 
Quest’ultimo processo di 
riorganizzazione in Ibm 
tocca complessivamente 244 
posizioni, comprendendo 
anche 60 dirigenti. L’azienda 
sta passando in rassegna 
venditori, programmatori, 
sistemisti, project manager e 
figure del supporto clienti. 
Come si legge nel testo della 
procedura, «in Italia il 
mercato digitale, fortemente 
improntato alle aree 
transnazionali tradizionali, 
ha registrato un trend 
nettamente negativo negli 
ultimi sette anni avendo 
perso complessivamente 
circa otto miliardi». Da qui la 
«necessità di adeguare i 
criteri di sostenibilità a 
quelli in essere nell’attuale 
mercato di riferimento». 
(Francesco Prisco)

In breve Media. Secondo i sindacati il piano organizzativo prevede il Tg a Milano e anche pochi esuberi tra i giornalisti

Sky, 200 tagli e 310 trasferimenti
L’ad Zappia: non sostenibile la presenza a Roma in queste dimensioni

Meccanica. Accordo con i sindacati

Alla Berco incentivi
raddoppiati 
e uscite volontarie
Cristina Casadei

pCon l’accordo raggiunto da 
Berco e i sindacati, Thys-
senkrupp supera una nuova pro-
va complessa, dopo quella degli 
Acciai speciali di Terni, su un ac-
cordo di ristrutturazione. Lo 
scorso ottobre l’azienda - specia-
lizzata in componenti e sistemi 
per carri e macchine movimento
terra - ha annunciato ai sindacati 
l’intenzione di avviare una pro-
cedura di licenziamento colletti-
vo per 365 dipendenti a Copparo,
vicino Ferrara, e Castelfranco 
Veneto, vicino Treviso. Nello 
stesso tempo è stata disdettata 
anche tutta la contrattazione 
aziendale. Un annuncio che ha 
causato molte agitazioni tra i la-
voratori, rientrate dopo che con 
senso di responsabilità azienda e
Fiom, Fim, Uilm, Ugl e Fismic so-
no riuscite a trovare un accordo. 

Le premesse non erano delle
migliori, ma dopo quattro mesi 
di trattativa si è trovata la quadra.
Gli esuberi sono stati ridotti a 
198, di cui 173 a Copparo e 25 a Ca-
stelfranco Veneto (Treviso). 
«Le uscite, però, - spiega Paolo 
Da Lan, segretario responsabile 
della Uilm di Ferrara - saranno 
gestite con il criterio della volon-
tarietà». L’intesa prevede una 
gestione incentivata degli esu-
beri e il ricorso a un periodo di 12 
mesi di cassa integrazione stra-
ordinaria. Il pacchetto di incenti-
vi concordato va ben al di là di 
quanto previsto inizialmente 
dall’azienda. «È stato pratica-
mente raddoppiato», continua 
Da Lan. Per i lavoratori non pen-
sionabili che si candideranno 
volontariamente all’uscita l’in-
centivo ammonterà a 65mila eu-
ro entro il 31 maggio, 30mila en-
tro il 31 luglio e 12mila entro il 31 
ottobre. Da aggiungere al Tfr. 
Per i lavoratori pensionabili - che
potranno andare in pensione di 
vecchiaia o prepensionamento 
entro il 28 febbraio 2020 - che 
chiederanno di uscire volonta-
riamente è ugualmente previsto 
un incentivo di 65mila euro. An-
che in questo caso da aggiungere
al Tfr. L’accordo scongiura le 
esternalizzazioni: logistica e ma-
nutenzione carrelli non saranno 

esternalizzati ma saranno gestiti
con la flessibilità oraria che viene
prevista dal contratto. Questa 
flessibilità consentirà all’azien-
da di essere più competitiva su 
un mercato in continua e repen-
tina evoluzione. I due obiettivi 
del management erano appunto 
di raggiungere un accordo che 
consentisse la competitività e la 

sostenibilità nel medio lungo 
termine. Con l’accordo, infine, 
l’azienda ha detto di essere di-
sponibile a continuare ad appli-
care fino al 30 giugno 2017 alcuni 
istituti tra cui il premio di compe-
titività aziendale, le relazioni 
sindacali, l’orario e l’anticipazio-
ne del Tfr. Inizia adesso per i sin-
dacati il percorso per accompa-
gnare l’accordo che sarà sotto-
posto al referendum dei lavora-
tori questa settimana.
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LE CONDIZIONI
Per chi deciderà di 
dimettersi sono previsti fino 
a 65mila euro - Scongiurate 
le esternalizzazioni grazie 
alla flessibilità di orario

Andrea Biondi

pNon è stato un incontro di routi-
ne come inizialmente si voleva far 
credere. L’incontro fra il ceo di Sky 
Andrea Zappia e i sindacati – dei la-
voratori prima e il Cdr di Sky Tg24 
poi – che si è tenuto ieri, rappresenta
l’inizio di una trattativa. Questa vol-
ta, però, il trasferimento dei lavora-
tori Sky – giornalisti si Sky Tg24 ma 
anche tecnici – da Roma a Milano 
diventa realtà, all’interno di un pia-
no «di trasformazione organizzati-
va» (per stare alla definizione data 
dall’azienda in una nota) che impat-
terà sulle tre sedi aziendali. 

Come spiegato in un comunicato
congiunto dei sindacati Slc Cgil, Fi-
stel Cisl e Uilcom, per quanto riguar-
da la sede di Roma questa sarà la «se-
de maggiormente impattata», dove 
«è previsto il coinvolgimento per 
esubero o trasferimento del 70% 
della forza lavoro impiegata (tra im-
piegati, tecnici e giornalisti). In parti-
colare verrà trasferita la redazione 
del Tg24, a esclusione delle redazio-
ni politica e Centro-Sud Italia», par-
te di altri servizi con il ridimensiona-
mento conseguente dei «settori di 
Facility management e Finance».

In definitiva, continuano i sinda-
cati, sono previsti 120 esuberi e 300 
trasferimenti sui 600 lavoratori at-
tualmente impiegati. Per la sede di 
Milano l’ad ha poi «comunicato 
esubero complessivo di circa di 80 
lavoratori legati alle aree Finance e 

Controllo Qualità di Service & De-
livery e ulteriori strutture che ver-
ranno comunicate». Per Cagliari 
l’ad avrebbe poi comunicato «il tra-
sferimento per circa 10 lavoratori».
In sostanza quindi 200 esuberi e 310
trasferimenti – secondo i numeri 
forniti dai sindacati – all’interno di 
questo piano Sky per il quale le or-
ganizzazioni sindacali «esprimo-
no forte preoccupazione a partire 
dall’impatto del piano di riorganiz-
zazione sul territorio di Roma». 

La posizione di Sky è stata affida-
ta a un comunicato, in cui la media 
company sottolinea che «dal 2003 

ad oggi Sky Italia ha investito in Ita-
lia circa 20 miliardi di euro in conte-
nuti e tecnologie, generando oltre 
32 miliardi di euro di impatto positi-
vo sull’economia italiana. Per esse-
re ancora più innovativi è fonda-
mentale continuare a investire in 
nuove infrastrutture più efficienti 
che massimizzino il valore delle ri-
sorse già impegnate e di quelle pre-
viste per il futuro». In una comuni-
cazione interna ai dipendenti Zap-
pia la spiega anche così: «Il lungo 
ciclo di investimenti che ha inte-
ressato sin dalla nascita di Sky Italia
la sede di Roma, facendo in partico-
lare di Sky Tg24 un punto di riferi-
mento per gli italiani, oggi richie-
derebbe una ulteriore incisiva ri-
partenza. Considerati gli ingenti 
investimenti che l’Azienda ha già 
realizzato a Milano, oggi polo tec-
nologico all’avanguardia a livello 
internazionale e su cui il Gruppo ha
deciso di puntare anche per i pros-
simi anni, appare chiaro che non è 
più sostenibile mantenere la no-
stra presenza a Roma nelle dimen-
sioni attuali». L’assemblea dei gior-
nalisti di Sky Tg24 è fissata per oggi 
alle 15.30. In una comunicazione ai 
giornalisti a valle dell’incontro con 
il ceo Zappia il cdr ha precisato che 
«per quanto riguarda il personale 
giornalistico presente in via Salaria
(circa 120 persone) il numero di 
esuberi sarebbe di poche unitá».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Volotea recluta 50 hostess e stewart
Domani sarà il giorno del recruiting day per Volotea, la compagnia aerea 
spagnola con sede in Italia a Venezia. L’obiettivo è trovare nuovo personale 
di bordo - sono una cinquantina i posti - per le basi di Venezia, Verona e 
Palermo. «Non solo apertura di nuove rotte e aumento della flotta: la 
crescita costante che stiamo vivendo - spiega Carlos Munoz, Fondatore di 
Volotea - si traduce anche nella creazione di nuovi posti di lavoro. E per 
volare incontro alle esigenze di viaggio dei passeggeri è importante poter 
contare su un team di professionisti preparato e disponibile». 

Trasporto aereo

Tlc. Tra le misure maternità a stipendio pieno, licenza matrimoniale e sanità a coppie dello stesso sesso unitesi civilmente 

Vodafone punta sull’inclusione
Claudio Tucci
ROMA

pDalla licenza matrimoniale al-
l’estensione della copertura sani-
taria integrativa anche per le cop-
pie dello stesso sesso (unitesi civil-
mente). E per le donne, al rientro 
dalla maternità, la possibilità di 
“raddoppiare” lo smart-working 
(passando da 1 a due giorni alla set-
timana, con l’obiettivo di concilia-
re meglio vita e lavoro).

Vodafone, l’azienda di teleco-
municazioni con circa 6.500 dipen-
denti, di cui 3.500 che possono sce-

gliere di lavorare in modalità “agi-
le” un giorno a settimana, ha deciso
di scommettere sull’inclusione e 
sulla valorizzazione della “diversi-
tà” a partire dal luogo di impiego: 
«Assieme all’ad, Aldo Bisio, abbia-
mo girato l’Italia per ascoltare le 
esigenze dei nostri colleghi - ha sot-
tolineato il direttore Risorse uma-
ne di Vodafone Italia, Donatella 
Isaia -. Abbiamo definito insieme 
l’agenda dell’inclusione dei prossi-
mi due anni, riconoscendo la diver-
sità come fattore positivo di cam-
biamento che ci consente di meglio

interpretare anche i bisogni dei 
clienti. Siamo convinti che le per-
sone debbano essere valutate in ba-
se al merito e, che si debba creare 
un ambiente in cui possano emer-
gere i diversi stili di leadership. Per 
questo ci doteremo, anche, di un In-
dice per misurare il grado di inclu-
sività raggiunto dall’azienda».

Per le lavoratrici, in attesa di un
figlio (in Vodafone più del 50% del-
le dipendenti sono donne) è già 
prevista, inoltre, la maternità retri-
buita a stipendio pieno per nove 
mesi e mezzo e, ora, si potrà usufru-

ire, anche, di un «Maternity An-
gel», un collega interno per “non 
perdere” i contatti lavorativi. Sem-
pre per facilitare il rientro, sono 
operative da tempo, sia la possibili-
tà per le neo-mamme di scegliere 
“turni agevolati”, sia lo strumento 
del welfare “su misura”, che con-
sente di utilizzare parte della retri-
buzione variabile in servizi, come 
le rette a scuola per i figli. «Stiamo 
pensando di introdurre, in più, le 
ferie solidali che le persone posso-
no scegliere di donare a colleghi 
nei casi di particolari necessità di 

salute - ha aggiunto Isaia -. Credia-
mo che il miglioramento della qua-
lità di vita dei nostri dipendenti, 
avrà effetti positivi anche su pre-
stazioni lavorative e produttività».

Il pacchetto di misure targato
Vodafone sull’inclusione si com-
pleta con altri due tasselli: percorsi 
di formazione ad hoc per i neo-as-
sunti (junior e senior) e lo scambio 
di conoscenze reciproche tra ge-
nerazioni: «Qui, in particolare - ha 
detto Isaia - abbiamo lanciato il 
progetto Digital Ninja attraverso il 
quale alcuni nativi digitali affianca-
no altri colleghi più anziani per ag-
giornarli sull’evoluzione delle 
nuove tecnologie».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NUMERI

365
I tagli iniziali
Berco ha avviato una 
procedura lo scorso ottobre per 
365 esuberi. Nel contempo ha 
annunciato il recesso dalla 
contrattazione aziendale

198
La riduzione
Dopo la trattativa gli esuberi 
sono scesi a 198

65mila
Incentivi
L’accordo ha previsto fino a 
65mila euro di incentivo per le 
uscite volontarie

L’ANTICIPAZIONE

Il Piano di Sky su Roma
 Sul Sole 24 Ore del 13 gennaio 
l’anticipazione dell’incontro fra 
il ceo Sky e i sindacati
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MERCATI IN ITALIA Edizione domenicale su www.ilsole24ore.com/indicienumeri

Bologna
Listino delle quotazioni all'ingrosso rilevate dal Comitato della Borsa merci
di Bologna. Prezzi #/tonn., Iva esclusa (base Bologna).

Prodotti 29.12.16 12.01.17
Frumento tenero nazionale
(rinfusa partenza)
N° 1 var. speciali forza 78/79 222-227 222-227
N° 2 var. speciali, kg/hl 78/79 179-181 179-181
N° 3 fino, kg/hl 78 175-179 175-179
N° 4 buono mercantile, kg/hl 76 — —
N° 5 mercantile, kg/hl 73/75 — —
Frumento tenero estero
Northem Spring USA 276-278 278-280
N.1 Canada Western Red Spring 1 281-285 283-287
Comunitario kg/hl 75/76 min 177-181 180-184
Austriaco qual. 1 79 kg/hl prot1 15% 242-244 242-244
Tedesco tipo B 77 kg/hl prot. 11.5% 180-182 180-182
Frumento duro nazionale
(rinfusa)
Pr. Nord, fino ps 79/80 215-220 220-225
Pr. Nord, buono merc.ps 76/77 198-201 203-206
Pr. Nord, merc. kg/hl 76 173-178 178-186
Pr. Centro, fino proteico ps 80 230-233 235-238
Pr. Centro, fino ps 79 210-215 218-223
Pr. Centro, buono m. ps 76 193-198 201-206
Mercantile kg./hl 74 183-188 191-196
Granoturco
Nazionale comune (um. 14%) 173-175 173-175
Nazionale comune (con caratt.) 177-179 177-179
Comunitario 179-181 179-181
Estero non comunitario 184-186 186-188
Ad uso energetico — —
Cereali minori e leguminose
(rinfusa arrivo)
Avena nazionale rossa 151-156 151-156
Orzo nazionale (58/61) 151-156 156-161
Orzo nazionale (62/64) 156-161 161-166
Orzo nazionale (65 e oltre) 161-166 166-171
Orzo estero naz. 167-169 169-171
Sorgo estero — —
Frumento per uso zootecnico 0-189 0-190
Pisello proteico naz. — —
estero — 280-282
Farro — —
Favino bianco nazionale — —
Cruscami di tenero
(rinfusa arrivo)
Crusca e cruschello 120-121 120-121
Tritello 124-125 124-125
Farinaccio 152-155 152-155
Cruscame cubettato nazionale 122-124 122-124
(sacco arrivo)
Crusca e cruschello 160-161 160-161
Tritello 164-165 164-165
Farinaccio 185-190 185-190
Cruscami di duro
(rinfusa arrivo)
Crusca, cruschello e tritello 118-118 118-119
Cruscame cubettato nazionale 123-124 123-124
Farinaccio 142-144 142-144
Farinetta 200-202 200-202
Farine di qualità superiore
Tipo 00 (W300 min.-P/L0,6 max.) 495-515 495-515
Tipo 0 (W300 min.-P/L0,6 max.) 485-505 485-505
Tipo 0 (W220/250 min.-P/L0,6 max.) 440-460 440-460
Sfarinati di grano duro
Semola con caratteristiche di legge 376-382 381-387
superiori ai minimi di legge 442-453 447-458
Agricoltura biologica
Frumento Tenero 400-406 400-406
Frumento duro 313-323 313-323
Orzo 295-305 295-305
Granoturco 350-360 354-364
Farro — —
Favino 380-390 380-390
Semi di soia uso alimentare 645-655 645-655
Semi di soia uso zootecnico 625-635 625-635
Ceci — —
Pisello proteico — —
Cruscami di tenero 198-208 198-208
Cruscami di duro 198-208 198-208
Semi oleosi
(rinfusa partenza)
Seme di soia estero 412-415 405-408
Seme di soia estero tostato 434-437 422-425
Seme di girasole nazionale — —
Derivati lavorazione granoturco
Farina integrale uso zootecnico 195-197 195-197
Corn gluten feed — —
semola glutinata 154-156 156-158
Farine vegetali di estrazione
Soia tost. integ. naz. (prot. 44% s.t.q.) 369-370 359-360
Soia tost. integ. Estera 366-367 356-357
Soia tost. decort. naz. OGM 379-381 369-371
Soia tost. decort. estera OGM 374-376 364-366
Soia tost. integr. naz. non OGM 417-418 405-406
Soia tost. integr. Estera non OGM — —

Soia tost. decor. naz. non da OGM 480-482 468-470
Soia tost. decor. Estera non da OGM — —
Girasole integ, naz. 159-177 158-176
Girasole proteico estero 204-206 202-204
Colza 248-250 246-248
Farine vegetali disidratate
Erba medica cub. proteine 17% 220-225 220-225
Proteine 16% 200-205 200-205
Proteine 14% 155-160 155-160
Erba medica balloni 90% medica 215-220 215-220
50% medica 185-190 185-190
20 % medica 165-170 165-170
Sfarinato di fieno cubettato 100-105 100-105
Sfarinato di paglia cubettato 10% 125-130 125-130
Sfarinato di paglia cubettato 8% 107-109 107-109
Risoni
Arborio/Volano 410-430 410-430
Carnaroli 385-430 385-430
Baldo 290-335 290-335
Risi
Arborio 860-960 860-960
Baldo 650-750 650-750
Ribe 560-660 560-660
Lido, savio e similari 560-660 560-660
Indica 560-660 560-660
Originario 550-650 550-650
Parboiled Ribe 610-710 610-710
Sementi
Erba medica:
in natura IIa moltip.calo 15% varietà 2050-2250 2050-2250
favino — —
Sulla sgusciata(con calo 10%) 2600-2800 2600-2800
Trifoglio violetto calo 15% — —
Trifoglio incarnato calo 10% — —
Trifoglio alessandrino calo 10% 900-1000 900-1000
Sementi selezionate certificate:
erba medica varieta' 1a riprod. 5200-5800 5200-5800
erba medica varieta' 2a riprod. 4400-4900 4400-4900
Trifoglio violetto di varieta' 4500-4800 4500-4800
Trifoglio violetto ecotipo — —
Favino 600-700 600-700
Loietto perenne — —
Loietto italico 1400-1600 1400-1600
Pisello da foraggio — —
Avena di I moltiplicazione 660-700 660-700
Avena di II moltiplicazione 460-490 460-490
Orzo di I moltiplicazione 570-630 570-630
Orzo di II moltiplicazione 400-440 400-440
segale — —
Frumenti teneri di I riprod. 480-610 480-610
Frumenti teneri di II riprod. 380-430 380-430
Frumenti duri di I riprod. 620-690 620-690
Frumenti duri di II riprod. 410-460 410-460
Triticale I moltiplicazione 630-670 630-670
Triticale II moltiplicazione 450-470 450-470
sulla 3800-4000 3800-4000
trifoglio incarnato (varieta' tardiva) 2500-2700 2500-2700
trifoglio alessandrino 1900-2000 1900-2000
veccia comune 850-950 850-950
Selezionate cat. commerciale:
Trifoglio squarroso 1200-1250 1200-1250
Lupinella in guscio — —
Lupinella sgusciata — —
Per esportazione extra UE:
erba medica ( con calo 15% ) 1750-1850 1750-1850
selezionate: erba medica 3700-3900 3700-3900
Uso zootecnico: derivate da
cereali — —
foraggere e leguminose 30-50 30-50
oleaginose — —
orticole — —
Burro e formaggi in euro/kg
Burro - zangolato di creme fresche 2,65 2,65
Parmigiano Reggiano qual. sc. 12% fra 0-1 per lotti di part.
produzione minimo 24 mesi e oltre 10,40-10,85 10,80-11,30
produzione minimo 18 mesi e oltre 9,80-10,30 10,20-10,70
produzione minimo 12 mesi e oltre 9,15-9,65 9,60-10,10
Foraggi
Erba medica
Qualità extra 120-130 120-130
I qual pianura I taglio cascina rotob. 75-92 75-92
I qual pianura I taglio cascina balloni 85-102 85-102
I qual pianura II taglio cascina rotob. 92-107 92-107
I qual pianura II taglio cascina balloni 97-112 97-112
I qual pianura III taglio cascina rotob. 97-107 97-107
I qual pianura III taglio cascina balloni 102-112 102-112
I qual pianura IV taglio cascina rotob. 97-107 97-107
I qual pianura IV taglio cascina balloni 102-112 102-112
Paglia di grano I qualità:
in rotoballe 30-35 30-35
in balloni 35-42 35-42

Torino
Listino rilevato dalla Borsa merci di Torino (per tonnellata, base Tori-
no,pronta consegna e pagamento, escl. Iva); prezzi per autotreno completo.

Prodotti 29.12.16 12.01.17
Cereali
Frumento nazionale:
di forza 78/80, prot. 14% 222-232 222-232
panificabile superiore 78/80 193-198 193-198
panificabile 77/79 181-185 181-185

biscottiero 73/75 177-181 177-181
altri usi 65/70 — —
estero:
canadese W Red Spr. n° 2 288-290 290-292
canadese Utility — —
statunitense Nort. Spring 284-285 286-287
francese 76/78 — —
base 76 f.co Modane — —
comunitario 72/73 — —
Farine e cascami
Farine di frumento:
tipo 00 w350 prot. 14 560-600 560-600
tipo 00 w280 prot. 13 460-500 460-500
tipo 00 w180 prot. 12 360-400 360-400
tipo 00 granito 560-600 560-600
semola caratt. legge 355-360 355-360
semole caratt. sup. min. legge 425-435 425-435
semola rimacinata (s.carta-f.forno) 502-527 502-527
Cascami frum. tenero (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
sacco — —
farinaccio rinfusa 160,50-162 160,50-162
sacco 224,50-226 224,50-226
tritello rinfusa 131-132 131-132
sacco 182-183 182-183
crusca/cruschello rinfusa 124-125 124-125
sacco 176-177 176-177
crusca rinfusa 134-135 134-135
sacco 194-195 194-195
estero rinfusa — —
cubettato nazionale — —
germe 460-590 460-590
Cascami frum. duro (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
farinaccio rinfusa 136,50-140 136,50-140
tritello rinfusa 120-122 120-122
cruschello rinfusa 116,50-119 116,50-119
cubettato rinfusa — —
Farine di mais: bramata 450-460 450-460
fioretto 412-422 412-422
farinetta 159-160 159-160
germe b.20% grassi stq 219-221 224-226
germe tal quale — —
Altri cereali
Granoturco:
naz. comune essiccato 179-181 180-182
estero non comunitario — —
comunitario 184-185 186-187
Sorgo:
nazionale 172-174 172-174
Triticale:
nazionale — —
Orzo:
naz. base 60/62 159-162 159-162
pesante 63/65 167-170 169-172
estero comunitario — —
francese comune 63/65 174-177 176-179
pesante 66/70 180-187 181-188
Avena:
nazionale p.s. 40% 45% — —
estera tedesca 200-205 200-205
francese comune 220-225 220-225
pesante 240-245 240-245
Semi oleosi:
soia nazionale 377-382 377-382
soia estera — —
semi di cotone 320-325 320-325
semi di soia integrale tostata 432-437 432-437
Farine di estrazione:
di colza 273-276 268-271
di girasole naz. (28% s.t.q.) 183-190 176-183
di girasole estera (26/28% s.t.q.) — —
di girasole decorticato 233-235 228-230
di soia tostata naz. 44% s.t.q. 385-386 380-381
47% s.t.q. 397-399 392-394
estera 44% stq pellets 384-385 379-380
47% s.t.q. 396-397 391-392
Farina disidratata di erba medica 224-231 224-231
pellets prot. 16% s.t.q. — —
di barbabietola 189-192 189-192
Glutine di mais 857-890 857-890
Semola glutinata di mais 159-160 159-160
Risi e sottoprodotti
Risi:
superfini Arborio 960-1010 960-1010
Baldo 780-830 780-830
Roma 730-780 730-780
fini S. Andrea 680-710 670-700
Ribe-Ringo 680-710 670-700
semifini Padano Italico — —
Carnaroli 1100-1150 1100-1150
originario 710-750 690-730
Sottoprodotti:
corpetto 360-383 360-383
mezzagrana 344-378 344-378
granaverde 236-251 241-256
farinaccio 165-173 165-173
pula 2,5% 85-86 85-86
pula 1,7% 107-108 107-108
Legumi
nazionali:
fagioli borlotti tipo Lamon 4400-4600 4400-4600
borlotto Billo' 4400-4600 4400-4600
esteri:
Fagioli Cannellini bianchi 1500-1600 1500-1600
corona 3000-3100 3000-3100
borlotti 1300-1400 1300-1400
piselli sgusciati verdi 650-700 650-700
ceci cal. 29/30-31/32 750-800 750-800

cal. 33 e oltre 950-1000 950-1000
lenticchie 850-1100 850-1100
Sementi da prato
Sorgo:
gentile — —
zuccherino — —
ibrido — —
erba medica — —
loietto italico 1500-2000 1500-2000
trifoglio ladino — —
trifoglio pratense — —
veccia sativa 950-1050 950-1050
Foraggi
Fieno maggengo 90-100 90-100
agostano 85-95 85-95
francese — —
erba medica 110-120 110-120
paglia di grano naz. pressata 83-90 83-90

(*) Per consegne frazionate, o a motrice, maggiorazione di ¤ 6.00.

Mantova
Listino della CdC di Mantova (prezzi in ¤, Iva escl.) del 12/01/2017.

Suini
Suini a peso vivo d'allevamento in provincia (peso netto , prezzi indicativi,

elaborati dalla commissione) peso 7 kg. (al kg.) 52,10; 15 kg. al kg 4,23; 25 kg.
3,06; 30 kg. 2,78; 40 kg. 2,25; 50 kg. 2,03; 65 kg. 1,70; 80 kg. 1,58; 100 kg. 
1,45. Suini da macello a peso vivo (prezzi indicativi): 130/145 kg. non
quot.; 145/160 kg. non quot.; 160/180 kg. non quot.; oltre 180 kg. non 
quot.. Scrofe da macello I qualità 0,66; II qualità non quot..
Caseari

Formaggi: grana padano formaggio "scelto 01", forme intere, franco
caseificio o magazzino; stagionatura di 10 mesi 7,30-7,42; da 14 mesi e oltre 
7,95-8,12; di 20 mesi e oltre 8,45-8,62. GRANA (bollo provvisorio di origine del
Grana Padano) - stagionatura 60-90 giorni fuori sale 6-6,20; parmigiano 
reggiano formaggio "scelto 01", forme intere, franco caseificio o 
magazzino; stagionatura di 12 mesi e oltre 9,45-9,65; di 18 mesi e oltre 10,20-
10,35; di 24 mesi e oltre 10,85-11,10; Burro zangolato di creme fresche per la
burrificazione 2,85; mantovano pastorizzato 3,05; mantovano fresco
classificazione CEE 4,20; siero di latte raffreddato per uso indust. 16-17; siero
di latte per uso zootecnico 6-6,50.
Cereali

Frumento tenero di forza p.s. non inf. a 80kg 220-225; panificabile sup. p.s.
non inf. a 80kg 207-210 superfino p.s. 78 176-179; fino p.s. 78 176-
179; buono mercantile p.s. 76 171-174; mercantile p.s. non inf. a 74 non 
quot.; mercantile p.s. inf. a 73 non quot.. Frumento duro fino 211-213; buono
mercantile 192-195; mercantile non quot.; altri usi non quot.. Granoturco naz.
contrattato a Mantova sano e secco:zoot. aflat.B1 non quot.; a frattura farinosa,
ibridi e sim. 166-168; a frattura farinosa, ibridi e sim. da fuori provincia 171-
173; estero franco arrivo - comunitario 176-178; estero franco arrivo - non 
comunitario 191-193; granella verde um. 25% uso foraggero non 
quot.; trinciati di mais I raccolto non quot.. Semi oleosi semi di soia naz. 387-
391; semi di soia esteri non quot.; semi di soia geneticamente modif. 389-
399. Orzo nostrano in natura p.s. min. 55 sino a 60 non quot.; nostrano in 
natura p.s. oltre 60 sino a 63 non quot.; nostrano in natura p.s. oltre 63 sino a 65
160-164; nostrano in natura p.s. oltre 65 sino a 70 166-171; orzo estero
p.s.63/64 168-173; orzo estero p.s. oltre 66 172-177. Farina di estrazione di 
soia tostata prod naz. Convenzionale 398-400; derivata da o.g.m. 364-
365; decorticata naz. Da o.g.m. 378-380; estera convenzionale non
quot.; derivata da o.g.m. 365-367; decorticata naz. Da o.g.m. 378-
380. Sottoprodotti del frumento (f.co arrivo): crusca in sacchi consegna 
motrice 164-167; autotreno completo, altre prov. 159-161; rinfusa consegna 
motrice 134-137; autotreno completo 124-126. tritello in sacchi 169-
172; rinfusa 143-146. farinaccio in sacchi 169-172; rinfusa 148-151.
Foraggi e paglia

Foraggio secco maggengo I taglio 2016 in campo non quot.; maggengo di I
taglio 2016 in cascina 85-95; fieno di II taglio 2016 in campo non quot.; fieno di
II taglio 2016 in cascina 80-85; fieno di III taglio 2016 in campo non 
quot.; fieno di III taglio 2016 in cascina 70-75; fieno di IV taglio 2016 in campo
non quot.; fieno di IV taglio 2016 in cascina 60-65; erba medica fienata di I 
taglio 2016 in campo non quot.; erba medica fienata di I taglio 2016 in cascina
70-80; erba medica fienata di II taglio e succ. 2016 in campo non quot.; erba
medica fienata II taglio 2016 e succ. in cascina 95-110. Paglia di frumento 
pressata da mietitrebbia in campo (rotoballe) non quot.; da mietitrebbia in
cascina (rotoballe) 35-40. Foraggi e paglia prov. da fuori provincia paglia di 
frumento 2016 (balloni quadrati) 70-75; fieno I taglio 2016 100-115; erba 
medica II taglio 2016 145-150; paglia di frumento 2016 (rotoballe) 65-70.
erba medica III taglio e successivi 2016 150-155; 
Risoni

Risoni Vialone nano (resa 50-56) 470-520; Carnaroli (resa 55-61) 400-
435; Arborio (resa 52-57) 410-440. Risi: Vialone nano 1200-1250; Carnaroli
1110-1160; Arborio 980-1030. Sottoprodotti della lavorazione del 
riso: corpetto 370-375; mezzagrana 335-365; granaverde 225-
250. farinaccio non quot.; pula 87-88; pula vergine 109-110.
Bovini

Bestiame bovino (a peso morto) da macello: vacche razze da carne (R2-R3-
U2-U3) oltre 340 kg. 2,18-2,28; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 300 a 350
kg. 2,03-2,13; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 351 kg. e oltre 2,18-
2,28; pezzate nere o altre razze (P3) da 270 a 300 kg. 1,76-1,86; pezzate nere o
altre razze (P3) da 301 kg. e oltre 1,91-2,01; pezzate nere o altre razze (P2) da
240 a 270 kg. 1,68-1,78; pezzate nere o altre razze (P2) da 271 kg. e oltre 1,73-
1,83; pezzate nere o altre razze (P1) fin a 210 kg. 1,28-1,43; pezzate nere o altre

razze (P1) da 211 a 240 kg. 1,43-1,53; pezzate nere o altre razze (P1) da 241 kg.
e oltre 1,53-1,63. Vitelloni da macello a peso morto Limousine da 350 a 380 kg
4,48-4,63; Limousine da 381 a 400 kg 4,25-4,35; Limousine da 401 kg e oltre 
4,15-4,25; Charolaise o incr. francesi da 380 a 420 kg 4,10-4,18; Charolaise o
incr. francesi da 421 a 450 kg 4,04-4,13; Charolaise o incr. francesi da 451 kg e
oltre 4,05-4,13; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da 360 a 420 kg 3,92-4,05; incr. fr.
o irl. o Aubrac o Saler da 421 a 450 kg 3,92-4,05; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da
451 kg e oltre 3,87-4,03; incroci nazionali pie blue bega(U2-U3) da 320 kg. e
oltre 3,90-4,06; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 280 a 320 kg 3,52-
3,61; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 321 a 350 kg 3,42-3,52; polacchi o 
pezz. rossi o incr. naz. da 351 kg e oltre 3,32-3,43; polacchi o b.n. nazionali da 
270 a 340 kg 2,95-3,12; polacchi o b.n. nazionali da 250 a 300 kg 2,73-
2,90. Scottone da macello a peso morto Limousine da 230 a 270 kg 4,84-
4,94; Limousine da 271 a 300 kg 4,58-4,68; Limousine da 301 kg e oltre 4,51-
4,57; Charolaise o incr. fr. da 260 a 300 kg 4,36-4,46; Charolaise o incr. fr. da 
301 a 340 kg 4,32-4,42; Charolaise o incr. fr. da 341 kg e oltre 4,30-4,40; incr.
naz. o irl. o pezz. rossa da 240 a 280 kg 3,96-4,11; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da
281 a 320 kg 3,94-4,09; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da 321 kg e oltre 3,97-
4,07; b.n. naz. o incr. naz. da 260 a 300 kg 2,54-2,74; b.n. naz. o incr. naz. da 240
a 270 kg 2,27-2,47. Vacche da macello a peso vivo vacche di I qualita` 0,86-
0,96; vacche di II qualita` 0,63-0,73; vacche di III qualita` 0,46-
0,56. Vitelloni da macello a peso vivo incroci naz. con tori pie blue belga 2,22-
2,34; con tori da carne (Limousine, Charolaise, piemontese) 1,90-2; limousine
2,67-2,77; charolaise 2,45-2,51; incroci francesi 2,31-2,43; simmenthal
bavaresi 2,12-2,18; polacchi 1,85-1,97; vitelloni pezzati neri nazionali 1,56-
1,66; tori pezzati neri da monta 1,03-1,23. Scottone da macello a peso
vivo pezzate nere naz. 1,11-1,28; incroci naz. con tori pie blue belga non 
quot.; con tori da carne (Limousine, Charolaise, piemontese) 1,95-
2,13; limousine 2,68-2,89; charolaise 2,41-2,54. Vitelli a carne bianca da 230
a 260 kg. pezzati neri/ rossi esteri 2,99-3,22; pezzati neri nazionali 2,66-
2,76; incroci nazionali 3,73-3,93. Capi da allevamento da latte (iscritti al libro
genealogico): manzette pezzate nere da ingravidare (¤ al capo) 620-
630; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 980-1130; oltre i 7 mesi 1110-
1310; vacche da latte pez. nere primipare 1380-1580; vacche da latte pez. nere
secondipare 1230-1430; vacche da latte pez. nere di terzo parto e oltre 780-
980. Capi non iscritti al libro genealogico manzette pezzate nere da 
ingravidare 420-490; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 660-770; oltre
i 7 mesi 850-970; vacche da latte pez. nere primipare 1130-1330; vacche da 
latte pez. nere secondipare 980-1180; vacche da latte pez. nere di terzo parto e
oltre 630-830. Vitelli svezzati e da ristallo svezzati maschi incroci francesi da
carne 160/180 kg non quot.; svezzati maschi Simmenthal-austriaci 180/200 
kg non quot.; svezzati - maschi incroci Pie blue belga 180/200 kg non 
quot.; incroci bianchi/rossi dei paesi dell'est da 270 a 330 kg. maschi non 
quot.; da ristallo - maschi - Limousine 240/280 kg 3,23-3,31; da ristallo -
maschi - Limousine 281/320 kg 3,13-3,20; da ristallo - maschi - Limousine
321/360 kg 2,82-2,90; da ristallo - maschi - Limousine 361/400 kg 2,69-
2,77; da ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 2,97-3,04; da
ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 331/380 kg 2,76-2,83; da ristallo -
maschi - incr. Charolaise x Aubrac 381/430 kg 2,63-2,71; da ristallo - maschi -
incr. Charolaise x Aubrac 431/470 kg 2,56-2,63; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Aubrac 471/500 kg 2,50-2,58; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 330/380 kg 2,84-2,92; da ristallo - maschi - incr.
Charolaise x Saler o Aubrac 381/420 kg 2,77-2,84; da ristallo - maschi- incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 421/460 kg 2,66-2,74; da ristallo - maschi- incr. 
Charolasie x Saler o Aubrac 461/500 kg 2,56-2,63; Saler e Irlandesi - maschi-
330/380 kg 2,49-2,49; Saler e Irlandesi - maschi- 381/420 kg 2,41-2,41; Saler
e Irlandesi - maschi -421/460 kg 2,41-2,41; Limousine - femmine - 270/330 kg
2,94-3,02; Limousine - femmine - 331/360 kg 2,79-2,87; Charolaise - femmine
- incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 2,87-2,94; Charolaise - femmine - incr. 
Charolaise x Aubrac 331/360 kg 2,54-2,61; femmine incr. Charolaise x Saler
290/330 kg 2,44-2,51; femmine incr. Charolaise x Saler 331/360 kg 2,40-
2,48. Vitelli maschi esteri polacchi pezzati neri I qual. 55/70 kg al capo non
quot.; Simmenthal austriaci/tedeschi 76/90 kg non quot.; Bianchi e rossi dei
paesi dell'est 70/85 kg non quot.. Vitelli maschi pezzati neri da 40 a 45 kg non
quot.; da 46 a 55 kg 1,10-1,30; da 56 a 70 kg 1-1,20. Vitelli maschi incroci con
tori limousine, charolaise e piemontese da 46 a 55 kg 2,10-2,30; da 56 a 70 kg
2,20-2,40. Vitelli maschi incroci con tori pie blue belga da 46 a 55 kg 3,50-
3,80; da 56 a 70 kg 4,30-4,60.
Mangimi

Mangimi mangime composto per vacche da latte 265-305; mangime
composto per suini da ingrasso 270-300; mangime composto per scrofe 310-
320; polpe secche comuni da barbabietola (alla rinfusa) 178-180; mangimi 
proteici concentrati per bovini 375-410; mangimi proteici concentrati per
suini con 30-32 % di proteine 385-395; mangimi proteici concentrati per suini
con 40-42 % di proteine 410-425.

Bari
Rilevazione della Borsa merci di Bari del 12/01/2017. Prezzi al netto dell'Iva,

prezzi in ¤.
Vini

A Denominazione di Origine Controllata (D.O.C.) Castel del Monte bianchi
all'ettolitro 70-80; rosati 70-80; rossi 75-85; Gioia del Colle bianchi 50-
55; rosati 50-55; rossi 60-65; Locorotondo bianco 50-55; Barletta rosso 60-
75; Moscato di Trani dolce naturale 80-90; A Indicazione Geografica Tipica 
(I.G.T) (bianco, rosato, rosso, Moscato e indicazione di vitigni) Puglia 40-
50; Murgia 40-50; Valle d'Itria 40-50; Moscato ( Puglia, Murgia, Valle D'Itria) a
Hl 50-60. Vini rossi 10°/11° gr.etg.pr. 2,70-2,80; 11°/12° 2,70-2,80; 12°/13°
3-3,20; 13°/14° 3,30-3,40; rosati 11°/12° 2,50-2,70; 12°/13° 2,70-
2,80; rosati termocondizionati 3-3,50; bianchi 9°/10° 2,50-2,70; 10°/11° 
2,60-3; bianchi termocondizionati 3-3,20. Mosti Mosti I.G.T. Moscato a q.le
non quot.; Mosti I.G.T. non quot.; Mosti muti a gr. Bè 2-2,40.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 13.01.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 66,010290 09.00 89,015680 17.00 83,849050
02.00 59,928620 10.00 93,859770 18.00 93,179730
03.00 54,418460 11.00 91,123760 19.00 93,760000
04.00 51,168160 12.00 94,170000 20.00 86,772440
05.00 49,052770 13.00 83,960000 21.00 81,021270
06.00 58,802940 14.00 85,440000 22.00 74,078950
07.00 76,029810 15.00 83,193200 23.00 72,657640
08.00 84,803190 16.00 83,996570 24.00 69,338990

SU DIVERSE PIAZZE

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.70 - 0.89 carati
Colore Qualità Valori al 28.12.2016
D (bianco extra eccezionale +) vs1 3410 - 4538
D (bianco extra eccezionale +) vs2 3265 - 4234
E (bianco extra eccezionale) if 5102 - 6473
F (bianco extra +) vvs1 4158 - 5111
F (bianco extra +) vvs2 3388 - 4165
G (bianco extra) vs1 2866 - 3647
H (bianco) vs2 2600 - 3186
I (bianco sfumato) if 3234 - 3773
I (bianco sfumato) vvs1 2660 - 3325
J (bianco sfumato) vvs2 2015 - 2356
K (bianco leggermente colorito) vs1 1557 - 1898
K (bianco leggermente colorito) vs2 1358 - 1792
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ott16 Set16 Ott15 Ott16 Set16 Ott15

Alimentari (tot.) 117,66 119,04 132,67 121,78 121,07 134,71
Bevande 99,25 97,32 76,16 102,65 98,91 77,26
Cereali 158,03 154,10 178,02 163,55 156,72 180,72
Carni 83,15 92,53 138,43 86,14 94,18 140,66
Grassi 177,27 173,75 141,65 183,45 176,68 143,77
Non alimentari (tot.) 343,46 347,45 327,90 355,54 353,43 332,96
Fibre 206,11 200,01 176,41 213,18 203,28 178,96
Vari industriali 291,97 304,81 343,89 302,38 310,20 349,35
Metalli 461,22 460,48 380,63 477,37 468,33 386,42
Combustibili (totale) 386,61 356,11 364,95 400,30 362,32 370,64
Totale (escl. combust.) 244,39 247,24 242,24 252,98 251,48 245,98
Totale generale 322,76 307,23 309,85 334,15 312,55 314,67

Recupera il grano,
ancora giù la soia
di Alessio Romeo

Seduta positiva ieri alla Borsa merci di
Bologna, alla riapertura dopo la pausa
per le festività, per tutti i principali cere-

ali. Solo il frumento tenero nazionale è rima-
sto invariato, mentre sono salite quasi tutte 
le varietà estere, con guadagni fino a 3 euro, e
soprattutto il grano duro nazionale, che ha 
messo a segno recuperi tra 5 e 8 euro per ton-
nellata dopo le battute d’arresto accusate a 
fine 2016. Sul listino maidicolo è salito di 2 eu-
ro il mais extra-Ue, geneticamente modifi-
cato, a uso mangimistico. In rialzo anche i ce-
reali minori come l’orzo, sostenuti dal gran-
de freddo in tutta Europa che ha fatto au-
mentare la domanda. Ancora male invece i 
semi oleosi, nonostante i timori sull’anda-
mento del raccolto in Argentina, con la soia 
estera Ogm che ha perso fino a 12 euro. Giù 
anche le farine vegetali d’estrazione, con i 
panelli di soia nazionale Ogm free che hanno
accusato il calo più pesante. Invariati i risoni.
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LAVORO

MEDIA
Sky, l’ad Zappia
incontra i sindacati
È fissato per martedì 17, 
all’Unione Industriali di 
Roma, un incontro fra il ceo 
di Sky Italia, Andrea Zappia, 
e i sindacati del lavoratori 
della media company di casa 
Murdoch. A seguire lo 
stesso ad vedrà il Cdr di Sky 
Tg 24. Nessun commento da 
parte del gruppo alla notizia 
che Il Sole 24 Ore ha potuto 
verificare, se non 
l'indicazione che incontri si 
tengono periodicamente, 
come accaduto peraltro a 
settembre. In effetti, il 19 
settembre scorso le 
organizzazioni sindacali 
avevano incontrato il ceo di 
Sky Italia per un incontro 
sull'andamento economico 
che generalmente finora si è 
sempre però tenuto su base 
annuale. Massimo riserbo 
per ora dunque 
sull'appuntamento di 
martedì 17 che avrà 
comunque il suo focus sul 
futuro delle attività nella 
sede romana di Sky. 
L'incontro si tiene in un 
momento in cui si fanno 
sempre più insistenti i 
rumors riguardanti il 
trasferimento di Sky Tg24 a 
Milano, facendo restare a 
Roma solo un presidio con la 
redazione politica in una 
sede differente da quella di 
Via Salaria e nei pressi di 
Montecitorio. Da qui i timori
dei sindacati per il possibile 
impatto occupazionale di un 
eventuale trasferimento su 
tecnici e maestranze. A 
questo si aggiungono i 
timori per il trasferimento 
anche fra i giornalisti di Sky 
Tg24. Va detto che, come 
riportato allora in un 
comunicato congiunto dei 
sindacati, durante l'incontro 
di settembre lo stesso 
Zappia aveva smentito le 
voci di una chiusura della 
sede romana. (A. Bio.)

In breve Consultazione. Il fronte sindacale si spacca nella campagna sui quesiti su voucher e appalti proposti dalla Cgil

Da Cisl e Uil stop al referendum
Furlan: non serve una consultazione, basterebbe una legge di due righe
Giorgio Pogliotti
ROMA

pIl referendum divide il fronte 
sindacale. All’indomani del sì della
Consulta alla consultazione popo-
lare sui due quesiti proposti dalla 
Cgil per l’abrogazione dei voucher
e delle disposizioni che limitano la
responsabilità solidale “piena” ne-
gli appalti, Cisl e Uil prendono le 
distanze dall’iniziativa referenda-
ria, preferendo percorrere la stra-
da dell’accordo tra le parti sociali 
con il governo, da recepire attra-
verso lo strumento legislativo. Lo 
svolgimento del referendum po-
trebbe essere cancellato se l’even-
tuale iniziativa normativa dovesse
essere valutata dalla Corte di Cas-
sazione in linea con il quesito. 

Quanto al governo, per voce del
ministro del Lavoro, Giuliano Po-
letti, ha ribadito l’intenzione di in-
tervenire per evitare abusi nel-
l’utilizzo dei voucher, dopo aver 
introdotto la tracciabilità dei buo-
ni: «Il governo - ha detto il mini-
stro - non sta cercando di fare 

maquillage per evitare il voto, la 
riflessione la siamo facendo da 
mesi». Poletti ha così risposto alla
leader della Cgil, Susanna Camus-
so, che ieri ha ribadito come «i 
voucher sono diventati la malattia
del Paese perchè hanno sdogana-

to la deregolamentazione dei rap-
porti di lavoro. Il nostro obiettivo 
è una regolamentazione del lavo-
ro occasionale come rapporto di 
lavoro. No a maquillage sui vou-
cher». Dalle dichiarazioni di Ca-
musso non sembrano esserci spa-
zi per modifiche, l’obiettivo è la 
cancellazione secca dei voucher. 
Mentre sono tre le modifiche su 

cui sta lavorando il governo - ridu-
zione del tetto sugli importi e dei 
tempi di rimborso, divieto di inte-
grazioni dello stipendio attraver-
so il voucher - che potrebbero es-
sere recepiti nel dl Milleproroghe
da convertire entro febbraio. In-
tanto la commissione Lavoro del-
la Camera sta esaminando il testo 
presentato dal presidente Cesare 
Damiano (Pd), che punta al ripri-
stino della legge Biagi, con la limi-
tazione dell’utilizzo dei voucher 
solo a determinate categorie 
svantaggiate e per alcune tipolo-
gie di lavoretti. «Eventuali restri-
zioni nell’impiego dei voucher de-
vono accompagnarsi con la libe-
ralizzazione dei contratti inter-
mittenti che possono essere 
stipulati anche a tempo indeter-
minato», replica il presidente del-
la commissione Lavoro del Sena-
to, Maurizio Sacconi (Ap). 

Quanto al sindacato, Cisl e Uil
vogliono evitare la consultazio-
ne. Lo ha ribadito ieri il segretario
generale della Cisl Annamaria 

Furlan: «Non serve un referen-
dum basterebbe una legge di due 
righe - ha detto -. Bisogna tornare 
all’origine dei voucher, quando la
legge Biagi li aveva individuati co-
me strumenti del tutto ecceziona-
li per lavori del tutto discontinui. 
Chiediamo al governo e al Parla-
mento di affrontare con serietà e 
subito questi temi». Il tema dei 
quesiti è stato affrontato all’ese-
cutivo della Cisl che ieri aveva al-
l’ordine del giorno la questione 
“tessere gonfiate” della Funzione 
pubblica: da una verifica effettua-
ta tra tutte le categorie, infatti, so-
no emerse 75mila tessere in più 
nella Cisl-Fp. Si parla da giorni del
possibile commissariamento del-
la categoria, tra i papabili si fa il 
nome di Maurizio Petriccioli. An-
che il leader della Uil, Carmelo 
Barbagallo, ha detto di voler evi-
tare che il referendum possa 
spaccare il sindacato, ed ha rilan-
ciato l’iniziativa unitaria per tro-
vare una soluzione condivisa.
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Lirica. La Fondazione ha aperto i licenziamenti collettivi, i sindacati chiedono uscite volontarie ed estese a tutti

Il Maggio fiorentino procede con 28 tagli 
Silvia Pieraccini
FIRENZE

pVa avanti la procedura di li-
cenziamento collettivo per 28 
dipendenti (personale di sala e 
tecnici-amministrativi) sui 305 
complessivi aperta nelle setti-
mane scorse dalla Fondazione 
del Maggio musicale fiorenti-
no, guidata dal sovrintendente 
Francesco Bianchi, e avversata 
dai sindacati. La prima fase si è 
conclusa senza accordo, per 
questo ieri le parti si sono in-
contrate con l’ufficio vertenze 
della Regione Toscana, senza 
però fare passi avanti. I sinda-

cati hanno proposto di trasfor-
mare i licenziamenti in uscite 
volontarie passando per i pen-
sionamenti ‘certificati' allarga-
ti a tutti i settori; la Fondazione 
– secondo quanto riferito dalla 
Cgil – ha preso 24 ore di tempo 
per dare un risposta. Il braccio 
di ferro, in ogni caso, non sem-
bra destinato a fermarsi: il 22 
gennaio scadranno i 75 giorni di
tempo previsti per chiudere la 
procedura di licenziamento. 

«L’operazione è incompren-
sibile dal punto di vista indu-
striale – sostiene Cristina Pie-
rattini della Cgil – visto che la 

Fondazione ha comunque bi-
sogno del personale di sala e 
dunque, se andranno avanti i li-
cenziamenti, dovrà fare ricor-
so a contratti a tempo determi-
nato. Il nostro timore è che die-
tro questa operazione ci sia la 
volontà di progressivo sman-
tellamento della produzione
culturale del Maggio». Per 
questo, chiusa questa partita, i 
sindacati chiederanno che si 
apra una discussione con le 
istituzioni sulla missione e il 
ruolo della Fondazione del 
Maggio musicale, che accusa-
no di non essere riuscita ad at-

tuare il piano di risanamento
che avrebbe dovuto metterla in
salvataggio entro il 31 dicembre
2016, aprendo così la porta a un
futuro nebuloso. L’ultima rela-
zione semestrale del commis-
sario di Governo (si veda Il Sole
24 Ore dell’8 dicembre 2016)
sui conti delle otto fondazioni
liriche che hanno aderito alla 
legge Bray 112/2013, impegnan-
dosi a raggiungere l’equilibrio
di bilancio entro il 2016 (termi-
ne poi prorogato al 2018) in 
cambio di prestiti agevolati da 
parte dello Stato destinati alla 
riduzione dei debiti pregressi,

indica proprio la situazione di 
Firenze tra quelle più critiche, 
in particolare per la situazione 
debitoria. “La Fondazione ha 
ancora 62 milioni di debito, di
cui otto verso artisti e fornito-
ri”, accusano i sindacati che nei
giorni scorsi hanno protestato 
sotto Palazzo Vecchio, sede del
Comune, chiedendo che la 
Fondazione fornisca «spiega-
zioni sensate e comprensibili».
Anche al fatto che i contratti a 
tempo determinato «sono lie-
vitati dai 16 previsti nella pianta
organica ai 46 attuali e che le
erogazioni liberali di premi e
prebende hanno fatto sì che il
costo del personale ve ne fosse
aggravato».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO
Possibile commissariamento 
della Cisl-Fp dopo che sono 
emerse 75mila tessere in più 
Tra i papabili si fa il nome
di Maurizio Petriccioli

Contratti. Il 24 l’incontro decisivo

Gli elettrici ritirano
lo sciopero di lunedì
e tentano l’affondo
Cristina Casadei

pL’ondata di scioperi della 
manifattura sollevata da Fi-
lctem, Femca e Uiltec, se marte-
dì ha guadagnato una categoria 
(i calzaturieri), ieri ne ha persa 
un’altra (gli elettrici). Oggi a Fi-
renze ci sarà la manifestazione e
lo sciopero dei tessili a cui si so-
no uniti anche i calzaturieri che 
martedì hanno rotto le trattati-
ve con Assocalzaturifici, ma è 
stata annullata l’agitazione de-
gli elettrici prevista inizialmen-
te per oggi e poi spostata a lune-
dì 16 gennaio.

Dopo l’ultimo incontro delle
segreterie nazionali di Filctem 
Cgil, Flaei Cisl Reti e Uiltec, con 
la controparte datoriale dove so-
no presenti, tra gli altri, Assoelet-
trica-Confindustria, Terna, Gse, 
Utilitalia, Confservizi, Sogin ed 
Energia concorrente, i sindacati 
hanno ritenuto di avere suffi-
cienti garanzie per poter sospen-
dere le azioni di lotta proclama-
te, tra cui il blocco degli straordi-
nari, e per riaprire il dialogo. Il 24 
gennaio è stato fissato un incon-
tro in plenaria in cui si tenterà 
l’affondo per arrivare a un’inte-
sa. Se l’intesa venisse raggiunta 
porterebbe con sè anche la riuni-
ficazione sotto un unico testo dei
contratti di Assoelettrica, Utili-
talia ed Energia concorrente.

Il contratto degli elettrici ri-
guarda circa 60mila lavoratori 
ed è scaduto da oltre un anno. 
Nel settembre del 2015 i sindaca-
ti avevano presentato la loro 
piattaforma dove chiedevano 
aumenti per 140 euro e sostan-
zialmente difendevano lo status
quo per la parte normativa. Le 
aziende invece hanno avanzato 
una serie di proposte legate a ne-
cessità organizzative e operati-
ve, chiedendo una serie di modi-
fiche su turni, reperibilità, ora-
rio di lavoro e provvedimenti di-
sciplinari. Proposte sulle quali ci

sarebbero state delle modifiche 
sostanziali. 

Sarebbero infatti rimaste solo
alcune condizioni considerate 
irrinunciabili come l’articolo 42 
(trasferimenti) per la parte rela-
tiva alla durata dell’indennità e 
la possibile applicazione dell’ar-
ticolo 38 sui turni anche nelle 
aziende che applicano il con-
tratto di Federelettrice del 1996, 
ma attraverso uno specifico ac-
cordo aziendale. Sull’apprendi-
stato vi sarà una revisione, vali-
da per coloro che saranno as-

sunti con questo contratto dopo 
la stipula del nuovo ccnl. 
L’obiettivo della revisione, spie-
gano i sindacati sarebbe di age-
volare la possibilità di un nume-
ro maggiore di assunzioni nel 
settore. Secondo quanto emer-
so dall’incontro tra la contrapar-
te datoriale e i sindacati vi è l’in-
tenzione di valorizzare il secon-
do livello di contrattazione e di 
renderlo la sede dove affrontare
anche reali esigenze e criticità. 
In questa sede dovrebbe anche 
essere avviata la sperimentazio-
ne sul sistema di classificazione.
Infine sono state richieste dai 
sindacati precise garanzie sulla 
solidarietà di settore sia per ri-
collocare gli esuberi annunciati,
sia per costituire un Fondo di 
settore. Per la parte economica 
ci sarebbero delle aperture per 
arrivare a un aumento di 105 eu-
ro complessivi. Su queste basi il 
24 si tenterà l’affondo.
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LA MANIFESTAZIONE
Oggi a Firenze
la manifestazione dei tessili 
e dei calzaturieri: 
trattativa bloccata 
su modello e flessibilità

LAVORO ACCESSORIO

109,5
I voucher
Nei primi nove mesi del 2016 
sono stati venduti 109,5 
milioni di buoni per il lavoro 
accessorio, con una crescita 
del 34,6% rispetto al 2015

1,3
I percettori
Uno studio curato dal 
ministero del Lavoro 
evidenzia che i percettori di 
almeno un voucher nel 2015 
sono stati 1,3 milioni

3
Le regioni
Sono Lombardia, Veneto ed 
Emilia Romagna le tre 
regioni con più voucher 
venduti
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BEAUTY LOOK
Viso impeccabile
alle sfilate milanesi
Parola d’ordine nei beauty 
look delle sfilate milanesi 
maschili che si sono chiuse 
ieri: pelle del viso 
impeccabile e senza difetti. 
Da un estremo all’altro, 
invece, gli hair look in 
passerella per il prossimo 
inverno: capelli lunghi e 
lisci, folti e ricci o cortissimi. 

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

JIL SANDER
Il panorama 
islandese nei colori

Per l’A/I 2017 di Jil Sander i 
colori vanno dai grigi gesso 
al giallo paglierino del 
landscape islandese. 
Giacconi, parka, feltri 
pesanti color ghiaccio, 
bruno, lava. I cappotti e i 
blouson sono assemblabili.

CASHMERE
Lanificio Colombo
è «double-face»

Tessuti pregiati come 
vicuna e cashmere, ma 
lavorati in modi sempre più 
sofisticati. Double-face il 
cappotto in cashmere (nella 
foto), impalpabile il 
giubbotto in vicuna.

MOSCHINO
Ispirazione 
paramilitare

Per Moschino l’uniforme è 
militare: il cotone drill 
verde oliva e la seta 
parachute si trasformano in 
tute, bomber, gonne field-
jacket e in abbinamenti 
combat camo, da indossare 
con imbracature di cinghie 
e anfibi.

STILI&TENDENZE

Angelo Flaccavento

pLa fashion week che si è 
chiusa ieri a Milano difficil-
mente passerà alla storia co-
me un momento di dirompen-
te rottura estetica, ma non è af-
fatto detto che questa sia una 
sconfitta. Ricercare la novità 
ad ogni costo, incaponirsi die-
tro alla stravaganza da titoli 
cubitali che scandalizza i
benpensanti e offende il senso
comune sono affare del passa-
to, buono per quanti credono 
che l’attività dei fashion desi-
gner si esaurisca nella comu-
nicazione e che il solo orizzon-
te di senso del contempora-
neo sia lo sciocco sensaziona-
lismo/esibizionismo digitale. 

Lentezza e sottigliezza, al
contrario, sono caratteri di 
ben più ampio e duraturo im-
patto, non ultimo perchè
spesso schivano il radar dei 
media per alterare effettiva-
mente e permanentemente
modi e atteggiamenti della
gente vera. Del resto, la moda

che si esaurisce su instagram
o sulle foto dei giornali è smal-
to sul nulla. Sono gli abiti che
riscrivono modi di essere e 
pensare che entrano nella sto-
ria. Giorgio Armani è il più
convinto e testardo dei crea-
tori pragmatici. 

Sulla morbidezza che non
urla e su una idea di semplicitá
sofisticata fatta di linee che ac-
compagnano il corpo e mate-
riali che liberano i movimenti 
ha costruito un vero e proprio
impero. Lo ha fatto lavorando 
in continuità, esplorando sen-
za sosta un codice che, supper-
giù, è lo stesso da quarant’an-
ni, e che in svariati lustri non
ha perso un’oncia di efficacia.

La collezione presentata ie-
ri, elegante in una maniera in-
sieme classica e senza tempo,
piena di richiami a tempi indi-
menticabili di vero stile ma-
schile ma nulla affatto nostal-
gica, è l’ennesima iterazione 
della formula. Le variazioni
sono minime, ma l’effetto è co-
munque nuovo, perchè basta
poco a scompaginare l’equili-
brio familiare. 

A questo giro l’attenzione
si focalizza sul tatto: su tessu-
ti e disegni che creano super-
ficie e struttura, che invitano
ad una esplorazione senso-
riale, che regalano ad abiti dal
taglio generoso ed essenziale
una allure calda, avvolgente e
organica. 

Laconico più del solito, Ar-
mani dichiara backstage: «Mi
hanno paragonato ad un diret-
tore d’orchestra, sempre in-
tento ad esplorare nuove va-
riazioni dello stesso tema. È
una descrizione nella quale mi
ritrovo pienamente». La pro-

va ha un afflato, se possibile,
più classico del solito: le
concessioni allo strano, ma
anche all’esotico e all’incon-
sueto, sono del tutto bandi-
te, ad esclusione dei tocchi 
selvaggi di pelliccia e di sin-
golari sciarpe-manica che at-
traversano le braccia e ab-
bracciano il corpo, a segnare 
quasi un bisogno sartoriale di
confortare e rassicurare. Il re-
sto è un distillato di perfezione
armaniana: giacche doppio-
petto che si pennellano sul bu-
sto, pantaloni ampi che si fer-
mano alla caviglia, cappotti 
dall’appiombo deciso. 

Persino i cappelli, dalla tesa
piccola, e le ubique camicie 
bianche - vestigia di eleganza
d’antan - appaiono come segni
progressivi, non come con-
cessioni al tradizionalismo re-
trogrado. Classico, in fondo, è
l’essenza durevole del con-
temporaneo. Per Armani, e c’è
da credergli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAPRESSE

Giorgio Armani.  Tessuti e disegni 
creano superficie e struttura

PRAGMATISMO
Giacche doppiopetto, 
pantaloni ampi alla caviglia 
e cappotti maxi: l’idea 
di semplicità sofisticata
è il codice ancora attuale

Domani

Moda junior:
speciale
Pitti Bimbo
di Moda24
pDomani in edicola con Il 
Sole 24 Ore lo speciale che 
Moda24 dedica a Pitti Bimbo,
vetrina per la moda dei più 
piccoli per il prossimo inver-
no, da domani a sabato alla 
Fortezza da Basso a Firenze. 

Il 2016 si è chiuso con rica-
vi per l’industria italiana del-
la moda junior (0-14 anni) in 
aumento dell’1,2% a 2.721 mi-
lioni di euro, trainati dal-
l’export. Ed è proprio quella
dei buyer internazionali la 
sfida rilanciata da questa edi-
zione numero 84, per aiutare
le aziende italiane a crescere
all’estero. 

Nello speciale in edicola
domani, le strategie dei mar-
chi del lusso per la moda 
bambino, focus sui mercati 
esteri e sulla filiera made in 
Italy e la nuova scommessa 
della multicanalità.
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Fiere 

White +18%
di stranieri,
il tessile 
a New York
pNon solo sfilate: in con-
comitanza con Milano moda 
uomo la città ha ospitato 
White Man & Woman, il sa-
lone della moda contempo-
rary patrocinato dal Comune
di Milano. I visitatori sono 
stati quasi 10mila con una 
crescita del 18% di quelli stra-
nieri. La manifestazione ha 
scelto di presentare insieme 
le collezioni uomo e le pre-
view donna, per un totale di 
270 marchi. 

Appartengono invece al
tessile, il “monte” della filiera
della moda italiana, le 47 
aziende accompagnate dal-
l’Agenzia Ice a Première Vi-
sion New York, che si chiude
oggi e dove vengono presen-
tate le collezioni per la prima-
vera-estate 2018. L’obiettivo
dell’Ice è facilitare gli incon-
tri B2B b2b tra le 47 imprese 
(43 per la sezione Fabrics and
Accessories e 4 per la sezione
Textile Designs), con i mag-
giori operatori americani e 
concludere importanti ac-
cordi commerciali. 
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Emergenti. I tre giovani ospitati in passerella all’Armani/ Teatro e le altre proposte di nicchia

Nuovi talenti, qualcosa si muove

AP

Consistence. Tailoring concettuale

pSia detto senza indugio: la 
breve kermesse milanese della
moda maschile ha rivelato in 
modo chiaro i numerosi proble-
mi che affliggono il sistema, in 
particolare la difficoltà a tratti in-
sormontabile del ricambio gene-
razionale. Che l’Italia non sia un 
paese per giovani è noto a tutti, 
da sempre ed in ogni campo. La 
moda non fa eccezione, ma in 
quanto industria basata sul cam-
biamento ha un bisogno dispera-
to di nuova linfa. Talmente di-
sperato che adesso si corre ai ri-
pari con ogni mezzo, in maniere 
a conti fatti naif. Così, mentre il 
calendario, a causa di defezioni 
eccellenti dovute all’accorpa-
mento degli show uomo-donna, 

come è il caso di Gucci e di Botte-
ga Veneta, si assottiglia e si riem-
pie di buchi, la soluzione natura-
le è quella di offrire una piatta-
forma d’esposizione ai giovani e 
ai valenti. Iniziativa lodevole, so-
stenuta dalla Camera della Mo-
da, alla quale si unisce anche 
Giorgio Armani, che ieri ha ospi-
tato negli spazi di Armani/Tea-
tro, a mo’ di preludio al proprio 

show, la sfilata di tre marchi in-
ternazionali emergenti. Nessu-
no di questi, sia detto, italiano, il 
che è già indicativo di una situa-
zione difficile. 

La scelta di Armani del resto
non nasce da preclusioni impo-
ste a priori. A King George è stata
sottoposta una rosa di nomi, e lui
tra questi ha scelto. Si tratta di de-
cisioni spesso prese sulla carta, 
valutando non capi finiti ma por-
tfolio, con tutte le incognite del 
caso. In effetti nessuno dei tre 
marchi selezionati - Yoshikubo, 
Motoguo e Consistence - ha con-
notati immediatamente arma-
niani, ma in fondo è un bene. La 
decostruzione rock di Yoshiku-
bo è un interessante esercizio di 

smembramento degli stereotipi
vestimentari, mentre l’infantili-
smo cartoon di Motoguo è una 
celebrazione dell’uomo bambi-
no. Delude, invece, perchè fred-
do e anaffettivo, il tailoring con-
cettuale di Consistence. L’Italia,
appunto, è assente, ma non certo
perchè da noi manchino i talenti:
sono i criteri di scelta che forse 
andrebbero rivisti, o i luoghi del-
la ricerca. La Camera comunque
il suo lavoro lo fa, intorno, orga-
nizzando altri show. La scelta del
Base come sede, e di una sceno-
grafia neutra uguale per tutti, 
non è forse particolarmente feli-
ce, perchè spersonalizzante. I ta-
lenti nuovi, infatti, abbisognano 
di uno storytelling mirato, in par-

ticolare oggi che la sfilata è rac-
conto, non solo parata di vestiti. 

In ogni caso qualcosa si muo-
ve. I clubbers di Malibu 1992 so-
no una visione efficace dello stile
come aggregatore subculturale. 
Sospesi tra edonismo e gotico, 
marciano duri, e incuriosiscono.
La poesia frou frou di Miaoran, 
invece, è un tour delicato intorno
al tema dell’androginia - poco 
sorprendente, ma ben confezio-
nata. Però è fuori dalla griglia 
della promozione forzata del ta-
lento che accade davvero qual-
cosa. Il costruttivismo di Cedric 
Charlier è una proposta convin-
cente di nuovo pragmatismo ur-
bano, mentre da Palm Angels 
protesta e stile si intrecciano con
diabolica precisione. A Milano, 
finalmente, qualcosa si muove.

A.Fl.
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IL RICAMBIO
Piattaforma di esposizione
sostenuta anche 
dalla Camera della moda 
impegnata a organizzare
gli show dei debuttanti

Yoshikubo. Decostruzione rock

AP

Motoguo. Infantilismo cartoon Cedric Charlier. Costruttivismo Malibu 1992. Tra edonismo e gotico

Debutti 

Frankie
Morello 
scommette
su Milano
Giulia Crivelli

pUna sfilata doppia, con le 
collezioni uomo e donna del-
l’autunno-inverno 2017-2018, 
arricchite da tre brand exten-
sion sviluppate in pochi mesi, 
pelletteria, bijoux e profumi; un
grande monomarca in apertu-
ra in piazza San Babila; un’altra 
sfilata durante la settimana del-
la moda femminile di Milano 
del prossimo febbraio.

Frankie Morello affronta co-
sì il rilancio dopo l’acquisizione
da parte della Fmm, società del 
gruppo Ludoil fondata nel 2014,
che dal 2016 è proprietaria al 
100% del marchio. «Sono orgo-
gliosa di quello che siamo riu-
sciti a fare con lo staff creativo e
commerciale in così pochi me-
si sulle nuove categorie di pro-
dotto – spiega Angela Amma-
turo, amministratore delegato 
di Fmm –. Il progetto di brand 
extension ha comportato un 
impegno enorme in termini di 
creatività e ricerca, oltre che a 
livello di organizzazione di reti 
vendita indipendenti e dedica-
te». Le collezioni che hanno sfi-
lato a Milano moda uomo in un 
grande spazio in via Mecenate 
sono il frutto del lavoro del te-
am stilistico interno e per ora 
non è prevista l’entrata di un ve-
ro e proprio direttore creativo.

Gli obiettivi economici di
Angela Ammaturo sono ambi-
ziosi: «Nel 2017 il fatturato do-
vrebbe arrivare a 17 milioni ed 
entro il 2020 vorremmo supe-
rare i 50. L’uomo e la donna han-
no già oggi lo stesso peso e cre-
sce benissimo Aygey, il mar-
chio che, come Fmm, abbiamo 
creato per il bimbo, con un po-
sizionamento prezzo più vici-
no al mass market rispetto a 
Frankie Morello». Ambiziosi 
pure i riferimenti culturali del 
nuovo corso del brand. Tra gli 
ispiratori c’è Roland Barthes, 
che sosteneva l’importanza di 
saper intrecciare le culture del-
l’umanità. «Nelle collezioni ci 
sono riferimenti, ad esempio, 
all’Antico Egitto e ai suoi sim-
boli – conclude l’ad di Fmm –. 
Perché è utile riflettere sulle 
evoluzioni estetiche, che sono 
spesso anche sociali».
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Multiculturale. Inserti in pelle e 
pelliccia per la giacca militare

Milano / ultimo giorno. Chiusa la settimana di sfilate della moda uomo AI 2017-18

Le variazioni di Armani
al classico senza tempo
Lo stilista: sì, mi sento come un direttore d’orchestra
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

CEREALI
Listino dei prezzi all'ingrosso rilevati da apposita Commisione consultiva
nominata dalla Camera di Commercio di Milano e resi noti dall'Associazio-
ne Granaria (euro/tonn., vagone o autotreno o cisterna completi, per pronta
consegna e pagamento, escluso imballaggio e Iva per merce sana, leale e
mercantile). I prezzi si intendono per merce resa franco Milano.

Prodotti 10.01.17 17.01.17
Grani
Nazionali teneri:
frumento di f.za (A) p.s. 80/81 222-240 222-240
panificabile sup. (A) p.s. 79/80 198-208 198-208
panificabile (A) p.s. 78/80 183-185 183-185
biscottiero (A) p.s. 76/77 183-185 183-185
altri usi 177-180 177-180
Esteri teneri:
Comunitario non intervento 177-178 177-178
Comunitario biscott. — —
Comunitario panif. 181-184 181-184
Comunitario pan. sup. 194-199 194-199
Comunitario di forza 218-241 217-240
Altre origini 194-0 197-0
Canada Western Red Spring n.2 nuova qualita' proteica 286-290 286-290
Northern Spring n.2 nuova qualita' proteica 283-287 283-287
Nazionali duri:
Pr. Nord-Italia fino p.s. 80/81 214-219 220-225
B. mercantile p.s. 78/79 — —
Mercantile p.s. 74/76 compreso prodotto slavato — —
Pr. Centro-Italia fino p.s.79/80 — —
B. mercantile p.s. 77/78 compreso prodotto slavato 217-222 223-228
Mercantile p.s. 74/76 compreso prodotto slavato — —
Pr. Sud-Italia fino — —
Esteri duri:
Comunitari — —
Non Comunitari 289-299 289-299
Sfarinati di grano tenero
Tipo 00 - W 380-430 prot. ss min. 14 555-585 555-585
Tipo 00 - W 280-330 prot. ss min. 13 455-485 455-485
Tipo 00 - W 180-200 380-400 380-400
Sfarinati di grano duro
Semola con car. di legge 345-350 350-355
Semola proteine >12,5% 460-465 465-470
semola rimacinata sacco carta - franco forno 505-525 510-530
semolato 305-310 310-315
Farina per panificazione 227-232 232-237
Sottoprodotti lavorazione grano tenero
Farinaccio rinfusa 156-158 153-155
Farinaccio sacco pm — —
Tritello rinfusa 136-137 132-133
Tritello sacco pm — —
Crusca e cruschello rinfusa 128-129 124-125
Crusca e cruschello sacco pm — —
Cubettato nazionale 124-125 122-123
Cubettato estero per merce in farina 121-0 121-0
Germe per uso zootecnico 470-600 470-600
Sottoprodotti lavorazione grano duro
Farinetta 192-207 192-207
Farinaccio 140-142 135-137
Tritello e cruschello (D) 127-129 123-125
Cubettato 124-125 122-123
Granoturco
Alimentare (Regg. UE) 194-195 194-195
Naz. Zootecnico (c.103) Afl. B1<5 ppb 183-185 183-185
Nazionale ibrido (c.tto 103) 176-177 177-178
Comunitario 185-187 185-187
Non comunitario 194-195 194-195
Bioenergetico — —
Derivati lavorazione del granoturco
Farina bramata 407-412 407-412
Farina integ. per mangime 207-208 207-208
Spezzato degerm. ibrido 277,50-278 277,50-278
Glutine (prot. 57% s.t.q.) 830-850 820-840
Farina glutinata 153-158 155-160
Farinetta 158-162 158-162
Corn gluten feed 154-156 154-156
Germe 214-225 214-225
Distillati — —
Cereali minori e sostitutivi
Segale — —
Orzo Nazionale Leggero p.s. 56/60 151-154 —
Nazionale Pesante p.s. 62/64 165-168 167-170
Orzo comunitario p.s. 63/67 0-185 175-186
Avena nazionale 164-185 —
Avena estera 215-230 210-230
Triticale 165-169 165-169
Sorgo 177-180 180-183
Manioca — —
Pisello proteico 264-281 264-281
Agricoltura biologica
Frumento tenero 395-408 395-408
Frumento duro 315-325 315-325
Mais 340-360 350-370
Orzo 296-306 301-311
Risone 870-900 870-900
Semi di soia 600-620 610-630
Semi oleosi
Semi di soia nazionali 390-394 403-407
Semi di soia esteri m 415-417 428-430
Integrali tostati m 430-432 443-445
Oli vegetali grezzi
Di semi di arachide — —
Di semi di girasole — 760-775
Di germe di mais m — —
Di soia delecitinato m 785-790 800-805
Di semi di colza m — —
Di lino industriale — —
Oli vegetali raffinati alimentari
Di semi di arachide 1780-1790 1780-1790
Di semi di girasole 890-895 885-890
Di germe di mais m — —
Di semi di soia m 850-855 865-870
Di semi di colza m — —
Di palma raffin. bifrazion. 64 1020-1025 1080-1085
Di semi vari m — —

Olio di oliva
Extra vergine nazionale 5800-6100 5950-6200
Extra vergine comunitario 3800-4150 4020-4300
Rettificato 3570-3600 3810-3840
Di sansa rettificato 2050-2070 2080-2090
Panelli
di germe di mais (L) 260-280 260-280
di lino 365-405 365-405
Farine di estrazione
di colza (U) m 249-254 249-259
di cotone (M) — —
di girasole integrale 162-174 164-176
di girasole decorticato 212-222 212-222
di germe di mais naz. (T) 165-167 165-167
di soia nazionale m 373-374 398-399
di soia estera m 373-374 398-399
di soia decorticata naz.le m 383-393 408-418
di soia decorticata estera m 379-393 404-418
Grassi e farine animali
Sego (2-3 FFA-MIU 1%)-FAC 7-9 763-765 763-765
Grasso uso zootecnico:
acidità 4% MIU 1% 736-738 738-740
max ac. 7% FFA-MIU 3% 701-703 703-705
max ac. 10% FFA-MIU 3% 694-696 696-698
Farina pesce:
Peruviana faq 1611-1621 1591-1601
Cilena steam dried 1631-1641 1611-1621
Danese standard 1825-1850 1805-1830
Foraggi
erba medica disidrat. extra — —
erba medica disidrat. 1 qlt 205-210 205-210
erba medica disidrat. 2 qlt 156-158 156-158
sfarinato erba medica 98-100 98-100
melasso barbabietole canna 166-170 161-165
polpe ess.barbabietole rinf. 182-184 182-184
carrube pellettate — —
frantumate 222-242 222-242
erba medica disidr. balloni 170-225 170-225
fieno maggengo pressato 95-107 95-107
fieno agostano pressato 95-107 95-107
fieno di erba medica pressato 120-150 120-150
paglia pressata 68-75 68-75
Bucce di soia 162-166 162-166
Prodotti convenzionali
Semi di soia esteri — —
semi di soia integr. Tostati — —
olio grezzo germe di granoturco 930-935 930-935
olio grezzo semi di soia delecit. 810-815 825-830
olio grezzo semi di colza — —
olio raff. di germe granoturco 1100-1105 1140-1145
olio raff. di semi di soia 870-875 885-890
olio raff. di semi di colza 990-1000 990-1000
olio raff. di semi vari 890-895 905-910
farina estr. colza — —
farina estr. soia nazionale 415-416 440-441
farina estr. soia estera — —
farina estr. soia dec nazion. 485-486 510-511
farina estr. soia dec estera 479-481 504-506
bucce di soia — —
Sottoprodotti lavorazione del riso
Corpettone 376-378 376-378
Corpetto 369-370 369-370
Mezzagrana 330-365 330-365
Grana verde 243-253 243-253
Farinaccio max 0,6% silice 163-173 163-173
Pula di riso (max 2,5% c.) 84-85 84-85
Pula vergine (max. 1,7%) 105-106 105-106
Lolla di riso 68-70 68-70
Risoni (H)
Volano, Arborio - resa: 395-435 370-410
Roma - resa: 290-335 275-320
Baldo - resa: 285-335 285-335
Carnaroli e similari resa: 410-435 390-415
Augusto - resa: 345-370 345-370
Loto, Nembo - resa: 305-325 290-310
Luna CL, Dardo, similari - resa: 260-280 250-270
Sant' Andrea - resa: 285-305 270-290
Thai Bonnet e similari - resa: 285-305 280-300
Vialone nano - resa: 450-500 440-490
Padano - Argo - resa: — 335-385
Lido, Crono e similari - resa: 260-280 250-270
Balilla e Centauro similari - resa: 255-270 255-270
Sole similari - resa: 255-265 250-260
Selenio - resa: 310-325 305-320
Risi
Arborio 920-970 890-940
Roma 695-745 675-725
Baldo 750-800 750-800
Parboiled Baldo 850-900 850-900
Ribe 640-670 630-660
Parboiled Ribe 740-770 730-760
Sant'Andrea 640-670 620-650
Thaibonnet 640-670 630-660
Parboiled Thaibonnet 740-770 730-760
Vialone nano 1155-1215 1135-1195
Padano Argo — 800-900
Lido e similari 630-660 630-660
Originario - Comune 640-680 630-670
Carnaroli 1020-1070 990-1040

(A) I prezzi si riferiscono al grano con Falling Number minimo 220 (Reg. Cee
nº 689/92).- (B) Per i corrispondenti tipi 0 le quotazioni vanno ridotte di
L.1.000 al quintale.- (C) Il prezzo minimo si riferisce allo zootecnico, il
massimo a quello per alimentazione.- (D) Il prezzo minimo è riferito al
cruschello, il massimo al tritello.

(E) Il prezzo minimo si riferisce al sorgo rosso, il massimo al Bianco.- (F) Il
minimo è riferito al prodotto thailandese, il massimo al cinese o similari.-
(G) Il prezzo minimo è riferito al prodotto in fette, il massimo a quello in
pellets alla rinfusa.- (H) Esclusi i diritti E.N.R. di #/tonn.- (I) Partenza centro
raccolta Lombardia.

(L) Il massimo si riferisce a prodotto con prot. inferiori a 21%.- (M) Il
minimo è riferito a merce col 37/38% proteine + grassi, il max col 46/47%.-
(N) Il minimo si riferisce a Melasso di bietole, il max a Melasso di canna.-
(T) Il prezzo è riferito a prodotto con porteine inferiori al 23%.- (U) Il prezzo
minimo è riferito a provenienza India.

Bari
Rilevazione della Borsa merci di Bari del 17/01/2017. Prezzi al netto dell'Iva,

prezzi in ¤.

Frutta secca
Mandorle sgusciate massa dolce originaria f.co magazzino Bari la tonnellata

5700-5800; massa amara 5400-5500.

Oli commestibili
Olio di oliva  (grezzo alla prod.) extra vergine acidità max 0,4% 5,70-

6; acidità max 0,8% 5,10-5,30; tracciato ISO acidità max 0,4% 6,20; Biologico
6,30-6,60; Dop Terra di Bari 5,80-6,05; Vergine acidità max 2% non 
quot.; Lampante acidità base 3% max 5% 3,10; Raffinato acidità max 0,3% 
3,70; di sansa di oliva raffinato ac. fino 0,3% 2; di oliva estratto con solvente 
(esano) ac. 3-5% non quot.; ac. 5-10% 1,43; ac. 10-15% non quot.; ac. 15-20%
non quot.; ac. 20-25% non quot.; ac. 25-30% non quot.; ac. 30-35% non 
quot.; ac. 35-40% non quot.; ac. 40-45% non quot.. acidi di 
raffinazione (oleine): da lampante 0,55; da esanolo non quot.; da semi
0,45; sanse verigini : da impianti continui non quot.; Oli di semi alimentari
raffinati (da raffineria a grossista f.co arrivo Bari): di arachide 1,75; di soia
0,86; di girasole 0,87; di mais 1,03; di semi vari non quot..

Cereali
Grano duro naz. F.co camion partenza (Puglia-Lucania): fino p.s. 80 210-

215; buono mercantile p.s. 79 200-205; mercantile p.s. 77 190-
195; mandorlato p.s. 76 non quot.; slavato p.s. 71/72 non quot.; di 
importazione nazionalizzato f.co porto Bari: comunitario non 
quot.; extracomunitario non quot.. Grano tenero naz. F.co arrivo Puglia: 
speciale n. 1 p.s. 80 248-253; fino p.s. 78-79 201-205; di importazione
nazionalizzato f.co porto Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non 
quot.. Granoturco naz. F.co camion arrivo Bari 203-205; di importazione
nazionalizzato Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non
quot.. Orzo naz. Bari e provincia qual. Media 162-167; rinfusa di importazione
nazionalizzato Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non
quot.. Avena naz. Bari e provincia qual. Media 133-143; di importazione
nazionalizzata Bari: comunitaria non quot.; extracomunitaria non 
quot.. Farina tipo 00 telata f.co partenza Puglia: W min 300 335-340; tipo 00 
305-310; tipo 0 305-310; tipo 00 arrivo Bari prod. Italia centro settentrionale
300-305. Cruscami di grano duro e tenero f.co camion partenza Puglia:; crusca
larga di tenero, cruschello sacco carta 149-154; cruscame di tenero cubettato
rinfusa 94-95; tritello di duro rinfusa 88-89; cruscame di duro cubettato
rinfusa 94-95; farinaccio di duro rinfusa 107-113; sacco carta 144-148; di
tenero in sacchi carta 156-161. Semola telata rimacinata per panif. f.co
partenza Puglia cen. 82/84 380-385; telata ceneri 82/84 350-355; telata
ceneri 88/90 320-325; semolato non quot.. Risi prod. Nazionale f.co arrivo 
Bari e provincia: fino Ribe 730-780; superfino Arborio 1000-1050; fino
parboiled Ribe 800-850; fino parboiled Roma 1050-1100. Lenticchie pr.
Nazionale 810-910; prod. estera Eston (piccole) 1190-1240; Large 1270-
1320. Fagioli produzione nazionale non quot.; prod. estera cannellini 1280-
1330; tondini 1100-1150; borlotti 1520-1570; piattelli 1230-
1280. Ceci nazionali massa neri non quot.; nazionali massa bianchi 950-
1000; provenienza Messico 2030-2080; esteri calibro 31-32 1590-
1640; esteri calibro 29-30 1450-1500. Piselli prod nazionale non quot.; prod.
Estera marrowfats 900-950. Fave nazionali e d'importazione naz. franco arrivo
Bari intere (Cottoie) 1550-1600; favino bianco 209-214; favino nero 220-
225; estere sgusciate 1560-1610. Lupini nazionali non quot.; produzione 
estera non quot..

Napoli
Rilevazione della Borsa Merci di Napoli del 17/01/2017. (Prezzi per

tonnellata, base rinfusa, esclusa Iva e arrivo).

Cereali
Frumenti teneri naz. min. 79 ps. varietà speciali non quot.; min. 78 ps fino

non quot.; min. 76 ps misto non quot.; min. 72 ps mercantile non
quot.. Frumenti teneri esteri (EXTRA C.E.E.): Northern Spring Usa 1/2 282-
285; canadian W.R.S.(Manitoba) n.1/2 283-285; lituano std. 11,5 prot 76/78 
non quot.; lettone prot 14% Prot.- p.s. 78/80 non quot.; ucraino 11.5% prot.
min. non quot.; ucraino 15% prot. min. non quot.; estero p.s. 78 (moldavo) non
quot.; Russo/ 12,00-13,00 % prot. S.s. P.S.79/80 non quot.; Serbo / Croato 11
prot. non quot.. Frumenti duri naz. f.co arr.: fino 79/80-13-25/35-2 230-
233; b. mercantile 77/40/13/2 222-225; mercantile 74/12/2 slavato non
quot.. Frumenti duri esteri: Cwad 2/1 non quot.; Cwad 3/4 non quot.; Spagna 
79/89 13% non quot.; Graco 79/80 13% non quot.; 2/3 HAD non quot.; Turco
non quot..

Farine
Farina (F.a. panificatore) tipo 00 Granito (sacco carta/cotone) 395-445; tipo

00 con caratt. min. di legge 325-335; tipo 00 W 180/200 min. Prot. S.S. 11,5%
335-345; tipo 00 W 250/300 min. Prot. S.S. 12,5% 365-415; tipo 00 pacchi 
1/5/10 kg 340-380; tipo 0 Mantinoba W 350/380 465-565; tipo 0 con caratt.
min. di legge 325-335. tipo integrale 325-335; Semole di frumento duro (f.co 
past. rinf): con caratt. di legge 305-310; con caratteristiche superiori ai minimi
di legge 330-335; semola rimacinata per panificazione sacco carta 390-410; in

confezione da 1 kg. 500-550; farina di duro (f.co arrivo rinfusa) non quot..

Cruscami
Di grano tenero crusca 165-175; cruschello 165-175; farinaccio 190-

195; prod. della vagliatura e pulitura dei cereali (escl. riso) non quot.. Di grano
duro cruschello-tritello cubettato 118-119; in sacchi non quot.; farinaccio
rinfusa 137-139; in sacchi 160-165; farinetta zootecnica non quot.; prod. 
vagliatura e pulitura dei cereali non quot..

Pasta
Franco compr. Campania, caratteristiche di legge: in confezione da kg. 5 non

quot.; in confezione da kg. 1 670-920; in confezione da kg. 0,5 700-950; scarti
della lavorazione e/o rottami di pasta non quot..

Risi
Franco camion arrivo compr. Campania: superfino Arborio 1050-

1150; superfino Baldo 700-800; superfino Thai 620-700; superfino Ribe 650-
700; semifino Roma non quot.; comune 580-630; parboiled fino Ribe 720-
800; parboiled superfino Thai 700-800; in confezione da kg. 5, maggioraz. 
euro/t 70; in confezione da kg. 1, maggioraz. euro/t 80; in confezione da kg. 1,
maggioraz. Sottovuoto 160.

Farine proteiche
Farine proteiche: di soia estera rinfusa 44% 390-392; est. rinf. 47% 400-

402; girasole estera proteica naz 35-38% non quot.; soia naz. rinf. Adriatica 
44% non quot.; soia naz. rinf. Adriatica 47% (fr. arrivo) non quot.; Farine di
pesce Perù Cile 70% non quot.; naz. 60/65% non quot..

Leguminose
Fagioli naz. Lamon non quot.; cannellini argentini 1200-1300; bruni

olandesi 1250-1300; tondini Nord America 1100-1150. Lenticchie verdi 
piccole 1200-1300; verdi regular 1030-1040; verdi giganti 1020-1030; rosse
1020-1030. Ceci crivello 29/30 1200-1300; crivello 31/32 1400-
1500; Messicani 1800-1900. Fave estere nazionalizzate: Quinghai non 
quot.; Quindongu non quot.; Jangsu non quot.; Gansu non quot.; Ningbo non 
quot.; favino comunitario 240-245. Carrube Latina/Campania non
quot.; frantumate t.m.arr. non quot..

Imperia
Rilevazione della CdC di Imperia del 16/01/2017. Prezzi riferiti a vendite da

produttore a grossista, f.co Imperia, Iva e provvigioni escluse, pronta consegna
e pagamento.

Oli commestibili
(quotazione max riferita a vendita diretti a consumatori finali)
Produzione locale - Olio di oliva taggiasca: extra vergine ac. max 0,5% D.O.P.

"Riviera dei Fiori" 10-13; extravergine di oliva, ac. 0,8% 9-11; Olive 
taggiasche da olio D.O.P. 1,44-1,68; da olio 1,36-1,52; da salamoia 1,60-2; in
salamoia 3,50-4,30. Produzione nazionale - Olio di oliva extra vergine ac. max
0,8% 5,80-6,30; vergine ac. 2% non quot.. Olio di oliva raffinato ac. 0,5% 3,40-
3,50; lampante ac. 3/5 3,10-3,20; ac. 5/8 3-3,10; di sansa raffinato ac. 0,5% 
1,90-1,95; di sansa e di oliva 1,90-1,95; di sansa grezzo ac. base 5/10 non
quot.. Olio di semi (raffinati): arachidi 1,80-1,85; mais 1-1,10; girasole 0,90-
0,95; soia 0,85-0,90; soia grezzo non quot.. Produzione estera - Olio di 
oliva: Spagna extra vergine di oliva "Borjas" ac. 0,2/0,3% 3,80-4,10; lampante
ac. max 2% 2,75-3; Grecia: extra vergine di oliva "Kalàmata" ac. 0,2,/0,3% 4-
4,20.

Reggio Emilia
Rilevazione della Camera di Commercio di Reggio Emilia del 17/01/2017.

Suini
Capi d'allevamento: DOT marchiati 7 Kg. 7,55; 15 kg. 4,25; 25 kg. 3,05; 30

kg. 2,79; 40 kg. 2,25; 50 kg. 2,02; 65 kg. 1,72; 80 kg. 1,54; 100 Kg. 1,42. Capi 
da macello a peso vivo: magri da macelleria 90/115 kg. 1,60. Grassi 115/130 
kg. 1,45; 130/144 kg. 1,48; 144/156 kg. 1,50; 156/176 kg. 1,55; 176/180 kg.
1,55; 180/185 kg. 1,52; oltre i 185 kg. 1,47. Scrofe I qual. 0,63; II qual.
0,55. Capi da macello a peso morto: 115/125 kg. 1,88; 125/140 kg.
1,94; 140/145 kg. 1,94; 145/150 kg. 1,89; oltre i 150 kg. 1,81.

Bovini
Da macello a peso vivo: vacca I qualità 0,96-1,10; II qualità 0,53-

0,81; scarto 0,36-0,44; Tori (entro i 24 mesi) 1,16-1,27; Vitelli extra (razze da
incroci da carne) 3,20-3,40; polacchi I qualità 2,90-3,10; I qualità 2,20-
2,25; II qualità 2-2,15; Capi da macello a peso morto: vacca di I qualità 2-
2,30. II qualità 1,20-1,85; scarto 0,90-1,10; Tori (entro i 24 mesi) 2,10-
2,30; Manzette (scottone) e giovenche non quot.. Da allevamento e da 
riproduzione: vitelli bleu belga 5,10-5,80; II categoria 3,40-4,10; da latte I
qualità bianchi e neri 1,30-1,50. II qualità 40-60 kg. non quot..

Cereali
Frumento tenero var. spec.panificabile di forza W>300 p/l 0,6 non

quot.; naz. panificabile var. spec. W250 179-181; naz. panificabile tenero fino
ps 78 175-177; b. mercantile ps 74/76 168-170; mercantile ps <74 non 
quot.; Granoturco naz. ibrido comune 166-168; mais verde base 25 non 
quot.; est. naz. non quot.. Orzo nazionale kg/hl 65/66 159-161; 63/64 154-
156; 61/62 149-151; est. pesante non quot.. Sorgo nazionale (franco 

partenza) non quot.; rosato 154-156. Risone Ribe 280-290; riso Ribe 550-
650; risone comune 290-310; comune 570-670; risone Arborio 430-450; riso
Arborio 860-960; risone Roma Baldo 280-330; riso Roma Baldo 650-
750. Farina di frumento: tipo 00 475-525; tipo 0 448-488; semola di grano 
duro con caratt. di legge 586-590; con car. sup. min. legge 601-610; Farina
integrale di granone sacco carta 214-216; Crusca e cruschello di grano tenero
naz. rinfusa autotr. compl. 121-122; part. fraz. 141-142; sacco carta autotr.
compl. 161-162; sacco carta part. fraz. 185-186. Cruscame di grano tenero
cubettato naz. rinfusa 125-126; cubettato di grano duro rinfusa 125-
126. Farinaccio rinfusa aut. compl. 155-156; rinfusa part. fraz 183-188; di
grano tenero sacco carta 178-182. Sottoprodotti del riso: corpetto 365-
370; mezzagrana 335-360; grana verde 220-240; farinaccio 135-137; pula
vergine 113-119.

Mangimi
Farina di estrazione di girasole (prot. 28%) non quot.; di soia tostata (partite

fraz. rinfusa motrice) 389-390; naz. rinfusa 385-386; est. rinfusa (prot. 44%)
365-366; estera rinfusa pellets non quot.; di pesce (prot. 72% s.t.q.) non
quot.; (prot. 64% s.t.q.) non quot.; Polpe di bietola secche 170-171.

Caseari
Zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,60; siero f.co caseificio

(per 100 kg) 0,15-0,32. Parmigiano reggiano qualita' scelta 12% fra 0-1 per 
lotti di partita  Produzione minimo 30 mesi e oltre 11,90-12,10; Produzione 
minimo 24 mesi e oltre 10,80-11,10; Produzione minimo 18 mesi e oltre 10,25-
10,55; Produzione minimo 12 mesi e oltre 9,60-10,05.

Treviso
Rilevazione della Borsa merci di Treviso del 17/01/2017. Prezzi in ¤.

Vini
Alla prod., al grado/lt. Bianchi Prosecco: ; DOC 1,80-1,90; DOCG Conegliano-

Valdobbiadene 2,40-2,60; DOCG Asolo 2,15-2,25; DOCG Sup. di Cartizze non
quot.; v.n.f. (atto a Prosecco DOC) gr.9/10 non quot.. Pinot e Chardonnay: atti al
taglio con DOC non quot.; atti al taglio con DOCG 1,90-2,10. Pinot Grigio DOC
Venezia non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.12/12.5 0,95-1,05; v.n.f. (atto
a IGT M.T./Veneto) gr.11/12 non quot.. Chardonnay DOC Piave 0,90-1,05; DOC
Venezia 0,90-1,05; IGT Marca Trevig./Veneto gr. 9.5/12.5 (ETG) 7,20-
7,80. Sauvignon IGT Marca Trevig./Veneto gr. 12/12,5 0,85-1,10. Pinot
Bianco IGT Marca Trevig./Veneto gr.9.5/12.5 (ETG) 7,50-8. Verduzzo DOC 
Piave non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.10/12 (ETG) 5,80-6,30. Incrocio
Manzoni 6.0.13 IGT Marca Trevig./Veneto gr. 12.5 (ETG) 8-9. Tai (Tocai 
Friulano) DOC Piave non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.10.5/12.5 (ETG)
5,50-6. Glera IGT Marca Trevig./Veneto gr. 10 non quot.; IGT colli Trevig.
gr.9/10 non quot.. DOC Venezia bianco non quot.; IGT Veneto gr.10.5/12 (ETG)
4,30-4,80. Rossi Merlot: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia 0,80-0,95; DOC
Montello e C. Asolani non quot.; IGT Marca Trevigiana/Veneto gr.10/12 (ETG) 
5,50-5,80. Cabernet: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia (Sauvignon/Franc)
0,85-1; DOC Montello e C. Asolani non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto 
gr.11/13 (ETG) 6-6,50. Pinot nero IGT Marca Trevig./Veneto gr.10,5/12 non
quot.. Raboso: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia rosato 0,80-0,90; IGT rosso
Marca Trev./Veneto gr.9/11 (ETG) 6,50-7; IGT rosato Marca Trev./Veneto 
gr.9,5/11 (ETG) 6,50-7. Vino Novello rosso gradi 12 non quot.. Mosti conc. (gr.
Fehling in peso x0.6x100kg) conc. Rosso GRF non quot.; concentrato rettif. naz.
GRF 2,90-3.

Vercelli
Rilevazione della Borsa merci di Vercelli del 17/01/2017 (escluse

mediazioni, Iva e per i Risoni i diritti di contratto per l'Ente Nazionale Risi),

Cereali
Prezzi intesi per pagamento a 60 gg. data contratto. per i Risi f.co riseria, su

mezzo trasporto o p.za tela merce.
Risoni Balilla, Centauro e similari 260-270; Sole CL 240-250; Selenio e

similari 305-320; Tipo Ribe 260-270; Loto e similari 315-330; Augusto 370-
380; S. Andrea e similari 280-290; Roma e similari 275-325; Baldo e similari 
310-335; Arborio e Volano 375-425; Carnaroli e similari 355-425; Thaibonnet
e similari 290-300. Sottoprodotti del Riso corpetto 355-365; mezzagrana
335-355; risina, risetto 330-340; risetto parboiled 245-295; grana verde 220-
230; pula max 1 % di silice 103-118; pula 90-100; lolla 28-
33; Frumento panificabile non quot.; altri usi non quot.. Orzo naz. leggero p.s.
min. di 60 non quot.; naz. pesante p.s. magg. di 60 non quot.. Granoturco ibrido
<5 ppb 167-170; ibrido <20 ppb non quot.; verde base 30% umidita' <20 ppb
non quot.. Leguminose soia nazionale 370-380; Risi>TH>lavorati: Originario
(comune) 490-540; Selenio 600-660; S.Andrea 550-600; Roma 600-
650; Baldo 610-660; Ribe 540-570; Augusto 630-680; Arborio 900-
1000; Carnaroli 970-1070; Thaibonnet 520-570. Risi Parboiled Ribe 640-
670; Baldo 710-760; Thaibonnet 620-670. Leguminose fagioli tipo Saluggia 
2000-2200. Avena naz. non quot.. Farina frumento panif. 300 W prot. 13 600-
610; frumento panif. max 220 W 510-530; di granoturco integrale 220-
240. Crusca  170-180. Tritello  160-170. Foraggi fieno di erba medica 
nazionale 150-160; fieno maggengo di prato 90-100; fieno agostano non
quot.. Paglie di frumento, segale e orzo 100-110; di riso 40-50.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 18.01.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 71,773210 09.00 102,543650 17.00 81,200290
02.00 62,437420 10.00 101,310290 18.00 97,960380
03.00 57,782750 11.00 94,914920 19.00 109,492930
04.00 54,143260 12.00 85,342410 20.00 100,495790
05.00 52,072260 13.00 82,783620 21.00 84,171560
06.00 60,404760 14.00 79,491670 22.00 81,161310
07.00 79,668250 15.00 79,462000 23.00 80,806810
08.00 100,736590 16.00 85,727810 24.00 77,317500

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 2.00 - 2.99 carati
Colore Qualità Valori al 28.12.2016
D (bianco extra eccezionale +) if 26511 - 33460
D (bianco extra eccezionale +) vvs1 20880 - 27183
E (bianco extra eccezionale) vvs1 16115 - 22346
E (bianco extra eccezionale) vvs2 14763 - 18928
F (bianco extra+) vs1 11989 - 15135
F (bianco extra+) vs2 10750 - 13253
G (bianco extra) if 12670 - 17565
H (bianco) if 10553 - 12632
I (bianco sfumato) if 8645 - 10544
J (bianco sfumato) vs1 5642 - 7073
J (bianco sfumato) vs2 5046 - 6733
K (bianco leggermente colorito) if 5700 - 7100
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ott16 Set16 Ott15 Ott16 Set16 Ott15

Alimentari (tot.) 117,66 119,04 132,67 121,78 121,07 134,71
Bevande 99,25 97,32 76,16 102,65 98,91 77,26
Cereali 158,03 154,10 178,02 163,55 156,72 180,72
Carni 83,15 92,53 138,43 86,14 94,18 140,66
Grassi 177,27 173,75 141,65 183,45 176,68 143,77
Non alimentari (tot.) 343,46 347,45 327,90 355,54 353,43 332,96
Fibre 206,11 200,01 176,41 213,18 203,28 178,96
Vari industriali 291,97 304,81 343,89 302,38 310,20 349,35
Metalli 461,22 460,48 380,63 477,37 468,33 386,42
Combustibili (totale) 386,61 356,11 364,95 400,30 362,32 370,64
Totale (escl. combust.) 244,39 247,24 242,24 252,98 251,48 245,98
Totale generale 322,76 307,23 309,85 334,15 312,55 314,67

Soia, listini in rialzo
per i tagli ai raccolti
di Alessio Romeo

La revisione al ribasso delle stime sui rac-
colti americani, insieme all’incertezza

sugli effetti del maltempo su quelli argentini
spingono al rialzo le quotazioni dei semi ole-
osi. Dopo i ribassi delle ultime settimane ieri
alla Granaria di Milano sono balzati di 13 euro
in valori assoluti i prezzi della soia, sia nazio-
nale che estera, giunta a ridosso dei 450 euro
per tonnellata. I panelli di soia hanno guada-
gnato 25 euro. Movimenti in linea con i rialzi 
registrati sulle principali piazze internazio-
nali dopo la pubblicazione del report Usda 
alla fine della scorsa settimana. In forte rialzo
ieri anche i prezzi del grano duro nazionale, 
saliti di 6 euro sia nel caso delle varietà di pre-
gio di provenienza Nord Italia che di quelle 
mercantili in arrivo dal Centro. Sul listino dei
frumenti teneri da segnalare invece solo il 
lieve ribasso del grano comunitario di forza, 
mentre sono rimasti invariati i frumenti na-
zionali. In lieve rialzo il mais nazionale.
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CANTIERI
Lavori speciali,
da domani le norme 
Entrano in vigore domani 
(giovedì 19 gennaio) le 
novità sulla qualificazione 
delle imprese super-
speclalistiche contenute 
nel Dm Infrastrutture 
n.248/2016 pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il 4 
gennaio. Il provvedimento 
serve a dare attuazione alla 
norma del codice appalti 
che vieta il prestito di 
requisiti tra imprese (il 
cosiddetto «avvalimento») 
quando in ballo c’è 
l’esecuzione di opere ad 
«elevato contenuto 
tecnologico», di importo 
superiore al 10% del «valore 
totale dei lavori». Rispetto 
al vecchio impianto l’altra 
grande novità è l’aggiunta 
di ulteriori due categorie 
(«barriere paramassi» 
Os12-B e «strutture in 
legno», OS32 ) che fanno 
salire a 15 il numero delle 
lavorazioni considerate ad 
alta complessità tecnica.

In breve

QUOTIDIANO EDILIZIA
E TERRITORIO
Tutto sul terremoto 
nel Fascicolo on line
I testi dei decreti legge e delle 
ordinanze del commissario di 
governo e gli approfondimenti 
degli esperti.

www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com

EDILIZIA

Contratti pubblici. Ultimi ritocchi alla bozza di Dpcm sul sistema di abilitazione delle stazioni appaltanti

Qualificazione Pa, albo a 4 fasce
Dal 2019 modelli di costruzione obbligatori oltre i cento milioni
Mauro Salerno
ROMA

pÈ pronto a compiere l'ultimo 
miglio verso Palazzo Chigi il de-
creto che definirà il nuovo sistema 
di qualificazione delle stazioni ap-
paltanti. Si tratta di uno dei pilastri 
della riforma dei contratti pubbli-
ci, che ha tra i suoi primi obiettivi 
quello di ridurre il numero e innal-
zare le competenze delle decine di 
migliaia di enti abilitati a gestire le 
gare d’appalto (nessuno conosce il
numero preciso, le stime più accre-
ditate dicono 35mila). Forse non si 
scenderà ai circa 200 centri di spe-
sa annunciati nelle prime fasi di de-
finizione del codice, ma la scelta di 
organizzare la qualificazione delle 
Pa per fasce di importo garantirà 
perlomeno che ciascune ente pos-
sa occuparsi solo degli appalti che 
riesce a gestire in forza dell’espe-
rienza acquisita, del personale a di-
sposizione, delle ore dedicate a 
formare i propri dipendenti.

L’iscrizione all’albo sarà ne-

cessaria per tutti gli appalti di la-
vori di importo superiore a 
150mila euro e per tutti gli acqui-
sti di beni e servizi oltre 40mila
euro, a meno di non affidarsi a 
una centrali di committenza. 
L’elenco sarà distribuito su quat-
tro livelli. Nel campo delle opere
pubbliche, il livello minimo con-
sentirà di gestire solo appalti di
manutenzione fino all’importo 
massimo di un milione. Il secon-
do gradino («livello base») per-
metterà di gestire appalti fino al-
la soglia comunitaria, che per i la-
vori si attesta a 5,2 milioni di euro.
Si passa poi al «livello alto» che 
permette di gestire gare di lavori
fino a 20 milioni. Mentre all’ulti-
mo gradino si attesteranno le sta-
zioni appaltanti qualificate per
gestire lavori oltre i 20 milioni e i
cosiddetti «lavori complessi», 
vale a dire interventi di importo 
superiore a 15 milioni, di notevo-
le complessità tecnologica o 
“territoriale” (geologia, sismici-

tà, ecc.) oltre a concessioni e affi-
damenti a general contractor. 

Per ognuno dei quattro livelli
di qualificazione previsti il de-
creto imporrà un numero mini-
mo di personale interno qualifi-
cato. Il numero esatto, da defini-
re, è uno dei punti più delicati del
provvedimento perché da qui 
passerà la "tagliola" che metterà 
in fuorigioco migliaia di enti che 
ora possono gestire appalti senza
limiti di importo. La proposta 
contenuta nella bozza messa a 
punto dai tecnici delle Infrastrut-
ture tiene conto dei numeri a di-
sposizione delle maggiori stazio-
ni appaltanti italiane (Anas e Rfi 
su tutte) e di quelle qualificate di 
diritto (come Consip e Invitalia).
Inoltre è stata inserita una norma
di "salvataggio", una sorta di 
iscrizione con riserva che per-
metterà alle Pa di continuare a 
bandire gli appalti in proprio di-
mostrando di avere a disposizio-
ne il personale necessario a gesti-

re le gare già programmate
Insieme alla qualificazione

delle stazioni appaltanti hanno 
fatto passi avanti altri due prov-
vedimenti di rilievo nel com-
plesso sistema di attuazione del 
codice. Il primo riguarda l’intro-
duzione delle piattaforme Bim
(Building information model-
ling) per la gestione dei cantieri. 
La commissione nominata dal 
Mit punta a renderlo obbligato-
rio dal 2019 per le opere sopra i 
cento milioni, rendendolo facol-
tativo per i lavori più semplici.
Vicino al traguardo finale è poi il
decreto sulla pubblicazione dei 
bandi di gara. Il provvedimento 
firmato dal ministro Graziano
Delrio, cancella la necessità di 
pubblicazione in Gazzetta dal 
momento in cui sarà operativa la
piattaforma telematica gestita 
dall’Anac. Confermato, come
previsto dal codice, l’obbligo di 
pubblicazione sui quotidiani.
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Arredi e tecnologia made in Italy
nella Filarmonica di Amburgo

Il nuovo spazio della 
Filarmonica di Amburgo (nella 
foto di Ralph Larmann ) - firmato 
dallo studio svizzero Herzog & 
de Meuron - non è solo uno 
straordinario tempio dedicato 
alla musica. È un vero e proprio 
contenitore di servizi, con 520 
posti auto, cinque hotel (con 
relativi spazi per convegni), tre 
ristoranti, spazi pubblici e 
appartamenti privati. 
Dal primo concept all'apertura 
(l'11 gennaio) sono passati 15 
anni, per una spesa finale di 789 

milioni di euro. Nell'opera c'è 
anche del made in Italy. A 
cominciare dalle facciate, messe 
in opera da Josef Gartner GmbH, 
che è una controllata della 
Permasteelisa Group di Vittorio 
Veneto, nota società trevigiana 
specializzata negli involucri 
architettonici. Lo studio Antonio 
Citterio and Partners ha 
disegnato gli interni degli 
appartamenti privati; la 
Sunglass di Padova ha fornito le 
vetrate mentre Poltrona Frau ha 
fornito le sedute. 

Architettura

LE NOVITÀ

Stazioni appaltanti
 L’obiettivo è dire basta agli 
appalti milionari gestiti da enti 
con risorse non adeguate al 
compito. Per bandire le gare le 
amministrazioni dovranno 
qualifcarsi per una delle 4 
fasce di importo dell’albo che 
sarà gestito dall’Anac. 

Innovazione con il Bim
 Entra nel vivo il lavoro della 
«commissione Baratono» che 
ha il compito di introdurre 
l’obbligo di gestire progetti e 
cantieri delle opere pubbliche 
con le soluzioni Bim. Secondo 
le prime anticipazioni il Bim 
sarà obbligatorio dal 2019 per 
i lavori oltre cento milioni. 
Mentre resterà sempre 
facoltativo per i cantieri meno 
impegnativi, non solo da un 
punto di vista dell’importo

Bandi. Per Oice tornati ai valori pre-crisi

Per l'ingegneria
boom di incarichi:
+63% nel 2016
Alessandro Lerbini 
ROMA

pPer l'ingegneria e l'archi-
tettura il 2016 è stato l'anno
della grande svolta. L'entrata
in vigore del nuovo codice ap-
palti che ha quasi azzerato gli
appalti integrati (bandi di
progettazione e lavori insie-
me permessi ora solo nei set-
tori speciali) ha fatto riemer-
gere le gare di sola progetta-
zione che mettono a segno nu-
meri da record.

Secondo l'osservatorio Oi-
ce-Informatel, infatti, lo scor-
so anno il numero di avvisi è
cresciuto del 31,5% e il valore
del 63,3%, al netto del maxi-
bando Consip per attività di 
supporto specialistico e assi-
stenza tecnica con un valore
complessivo di oltre 261 milio-
ni di dicembre 2015 (ma anche 
considerandolo, il dato del va-
lore messo in gara resterebbe 
positivo del 4,8 per cento).

Anche le gare per servizi di
sola progettazione sono in
forte crescita: da gennaio a
dicembre +30% per il numero
e +45,6% per il valore.
Dall'entrata in vigore del co-
dice (da maggio a dicembre)
tutto il mercato cresce del
43,6% per le gare e del 51,1%
per i compensi rispetto agli
stessi mesi del 2015.

«Gli ottimi dati del mese di
dicembre hanno aperto la stra-
da ad una fine d'anno molto 
positiva – ha dichiarato Ga-
briele Scicolone, presidente 
Oice –. Nei dodici mesi tra-
scorsi si sta tornando ai valori 
che venivano messi in gara pri-
ma del 2007, prima della lunga 
crisi che speriamo di lasciarci 
alle spalle. Anche l'eccellente 
andamento delle gare di sola 
progettazione ci fa sperare in 
un buon 2017. Adesso è impor-
tante che questi risultati siano 

consolidati nel prossimo de-
creto correttivo del codice dei 
contratti pubblici attraverso il 
rafforzamento del principio
della centralità del progetto e 
del progettista, a partire da una
maggiore certezza della disci-
plina sulle assicurazioni e sul 
calcolo dei corrispettivi. An-
cora più importante, però è il 
percorso che deve portare alla
semplificazione della fase di 
gara e che, da anni, l'Oice so-
stiene debba passare per la 
messa in linea di tutte le ban-
che dati che possono consenti-

re in tempo reale il controllo di
requisiti di ordine generale e 
speciale dei concorrenti».

Nel 2016 sono state bandite
5.159 gare per un importo com-
plessivo di 764,7 milioni, pari 
a un incremento del 31,5% nel
numero (+58,4% sopra soglia e
+28,9% sotto soglia) e del
63,3% nel valore (+87,2% so-
pra soglia e +9,3% sotto so-
glia). Le gare italiane pubbli-
cate sulla gazzetta comunita-
ria sono passate dalle 351 unità
del 2015, alle 556 dei dodici me-
si appena trascorsi, con una
crescita del 58,4 per cento.

Nell'insieme dei paesi
dell'Unione Europea il nume-
ro dei bandi presenta, nello 
stesso periodo, una crescita 
del 10,6 per cento. Nonostante
questo l'incidenza del nostro 
Paese continua ad attestarsi su
un modesto 2,7 per cento.
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Sprint con l'entrata in vigore 
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In Gazzetta europea
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Strategie. Attraverso i risparmi d’energia l’Italia dal 2001 ha evitato di sprecare risorse pari a 21,8 milioni di tonnellate di petrolio

Efficienza, il giacimento nascosto
Arrivano i nuovi obiettivi al 2020 - La cogenerazione piace soprattutto all’industria
Jacopo Giliberto

pA metà dicembre i milanesi 
furono colpiti da uno spettacolo 
sorprendente. In una zona affol-
latissima per la “movida” degli 
aperitivi, una mattina un intero 
edificio storico era coperto dal 
ghiaccio. Finestre, cornicioni, 
gronde: tutto istoriato da uno 
strato ghiaccio. Una scena im-
pressionante, con migliaia di cu-
riosi accalcati attorno al camion 
dei pompieri. Era una trovata 
pubblicitaria con cui un’azienda 
energetica, l’E.On, aveva pro-
mosso l’importanza del rispar-
mio d’energia e della lotta contro 
gli sprechi. Risultato della bizzar-
ra iniziativa: 23,3 milioni di perso-
ne raggiunte, il giorno stesso su 
Twitter la parola più scritta in Ita-
lia era #PalazzoGhiacciato, con 
circa 10mila menzioni sui social
network, 190mila fra commenti e
condivisioni , 6 riprese tv, 3 servi-
zi radio, 21 articoli sui giornali (22 
contando questo).

L’iniziativa impattante sul-
l’immaginario può essere uno dei
modi migliori per comunicare 
ciò che è difficilissimo da spiega-
re: il risparmio e l’efficienza han-
no davanti il segno meno, parlano
di qualcosa che non esiste ed è 
difficile da calcolare perché 
l’energia risparmiata non è stata 
usata.

Tante persone sono entusiaste
del risparmio di energia ma han-
no difficoltà a comprenderne i 
vantaggi. Il tema ha qualcosa di 
iniziatico. Una delle unità di mi-
sura con cui si calcola l’efficienza
energetica è una sigla quasi eso-
terica: megatep. Significa milioni
di tonnellate equivalenti petro-
lio, cioè un tep è l’energia pari a 
una tonnellata di petrolio e un 
megatep è pari a un milione di 
tonnellate. Ebbene, dal 2001 fino 
al 2015 l’Italia ha sfruttato il giaci-
mento invisibile del risparmio 
energetico, giacimento dal quale 
sono stati estratti 21,8 milioni di 
tonnellate di petrolio virtuale, 
petrolio che non inquina, non 
emette CO2, non fa muovere pe-
troliere e non fa ruggire le raffine-
rie. Sono stati infatti certificati ri-
sparmi per (appunto) 21,8 mega-
tep, cioè energia che l’Italia ha 
evitato di sprecare.

Da qui al 2020 l’Italia deve rad-
doppiare questo “non-giacimen-
to”, cioè altri 20 milioni di tonnel-
late di petrolio virtuale in meno. 
Così indica la Strategia energeti-
ca nazionale.

La prima Strategia energetica
nazionale (Sen) fu messa a punto
ai tempi del Governo Monti dagli
allora ministro Corrado Passera 
(Sviluppo economico) e Corra-
do Clini (Ambiente), ed era la 
prima mappa di navigazione do-
po l’ultimo Piano energetico na-
zionale (Pen) di vent’anni prima.

Ora il Governo sta lavorando per
una nuova edizione della Sen, ma
il mondo ambientalista è in sub-
buglio perché vi collaborerebbe-
ro colossi internazionali della 
consulenza.

Nel frattempo il Governo ha
preparato il decreto che aggiorna
gli obiettivi di risparmio energe-
tico da conseguire nei prossimi 
anni facendo ricorso allo stru-
mento dei certificati bianchi. È 
pronto il testo a firma dei ministri
Carlo Calenda (Sviluppo Econo-
mico) e Gian Luca Galletti (Am-
biente). Nelle 17 pagine di testo il 

ministero dello Sviluppo econo-
mico, di concerto con l’Ambien-
te, dice che al 2020 l’Italia deve 
raggiungere un risparmio di 20 
megatep di energia primaria cioè,
tolte perdite e dispersioni, l’ener-
gia di 15,5 milioni di tonnellate 
equivalenti petrolio.

Almeno 7 megatep di rispar-
mio dovranno venire dallo stru-
mento dei certificati bianchi, dice
il decreto. Introdotti nel 2001, i 
certificati bianchi (o titoli di effi-
cienza energetica) sono un mec-
canismo di mercato che promuo-
ve chi investe in efficienza.

Il decreto fissa obiettivi di ri-
spamio che le aziende elettriche e
del gas devono conseguire con 

azioni sui loro clienti. Chi non rie-
sce a dimostrare i risparmi dei 
clienti deve pagare una penale. Le
aziende di distribuzione di elet-
tricità e gas possono sviluppare 
in proprio i progetti di efficienza, 
oppure possono comprarne i di-
ritti (i certificati bianchi) su un 
apposito mercato. Sul mercato 
dei certificati bianchi l’offerta è 
rappresentata da aziende di altri 
settori (in genere le Esco, energy 
saving company, ma anche 
aziende di ogni segmento econo-
mico) che hanno condotto inve-
stimenti di efficienza energetica. 
In questo modo, le aziende ener-
getiche obbligate a conseguire ri-
sparmi quando acquistano i cer-
tificati bianchi pagano un incen-
tivo agli investimenti condotti 
dalle aziende di settori diversi.

Sono tenuti ad adottare il mec-
canismo di efficienza energetica i
distributori di corrente e di gas 
che hanno più di 50mila clienti al-
lacciati. Il controllo stringente sa-
rà fatto dall’Autorità dell’energia,
dal Gse (Gestore dei servizi ener-
getici) e dagli scienziati dell’Enea
e dell’Rse.

Il decreto prevede quattro ti-
pologie di risparmio conseguito: 
risparmio di elettricità, di gas, di 
altre forme di energia nei traspor-
ti, di altre forme di energia in set-
tori diversi dai trasporti. Il prov-
vedimento individua anche le li-
nee guida, i criteri tecnici per cal-
colare e asseverare i risparmi 
ottenuti e tutti gli altri mezzi per 
far funzionare e promuovere 
questo meccanismo. Eventuali 
costi aggiuntivi peseranno in mo-
do impercettibile sulle bollette di
luce e gas.

Il totale complessivo di inve-
stimenti realizzati per l’efficien-
tamento energetico in Italia nel 
corso del 2015 è stato pari a 5,63 
miliardi di euro (erano stati 3,8 
miliardi nel 2012), con maggiore 
attenzione sull’edilizia e nelle ca-
se (53% del totale degli investi-
menti), seguita dal comparto in-
dustriale (nel complesso circa 1,8
miliardi, 32%) e infine terziario e 
uffici (inclusa la pubblica ammi-
nistrazione), meno del 14%.

Tra l’industria, quelli che han-
no investito di più sono i settori a 
maggiore intensità di energia: 
metallurgia, meccanica, alimen-
tare, chimica, carta, cemento, ve-
tro, ceramica. Nel segmento ter-
ziario, in testa la grande distribu-
zione organizzata (i supermerca-
ti hanno non solamente la 
climatizzazione degli spazi di 
vendita ma anche la gestione del 
ciclo del freddo) e gli alberghi.

Le soluzioni più ricorrenti nel
comparto industriale sono stati i 
sistemi efficienti di combustio-
ne, 387 milioni di euro nel 2015, a 
cominciare dalla cogenerazione.
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NORMATIVE
Il Governo ha preparato 
il decreto che aggiorna 
gli obiettivi da conseguire 
nei prossimi anni facendo 
ricorso ai certificati bianchi

L’iniziativa. Piantumazioni, riforestazioni e rimboschimenti meccanismi di «carbon sink» sempre più adottati da privati e municipi

La «via» dei boschi per ridurre la CO2
Katy Mandurino

pL’efficientamento energeti-
co che passa attraverso la ridu-
zione e l’assorbimento dell’ani-
dride carbonica è anche una 
“questione di piante”. Secondo
le indicazioni dell’Organizza-
zione mondiale delle Nazioni
Unite, sono “carbon sink”, cioè
meccanismi di rimozione di 
Co2, anche i boschi urbani, le ri-
forestazioni, le piantumazioni
ex novo. 

In Italia, a svolgere azioni di
imboschimento o riforestazione
sono per lo più le aziende priva-
te, anche se molto attivi su que-
sto fronte sono anche le munici-
palità urbane. Da Nord a Sud, nei
comuni italiani sono innumere-
voli le iniziative di boschi cittadi-
ni legati al rispetto dell’ambiente

e alla riduzione dell’inquina-
mento. Sul fronte privato, inve-
ce, iniziative di questo genere 
vengono intraprese soprattutto
da compagnie petrolifere o gran-
di gruppi energetici. 

Significativa è l’iniziativa in-
trapresa da E.On, tra i maggiori 
operatori del mercato dell’ener-
gia e del gas, che prende il nome 
di “Boschi E.On”. Si tratta di un 
progetto che ha preso avvio nel 
2011 e ha visto la piantumazione 

di alberi in aree boschive italia-
ne a fronte della sottoscrizione 
da parte dei clienti dell’offerta 
E.On GasVerde, innovativo pro-
dotto ancora unico in Italia. 
L’idea è semplice: come l’ener-
gia da fonti rinnovabili ha la pe-
culiarità di essere “energia puli-
ta”, ovvero di non immettere 
nell’atmosfera sostanze inqui-
nanti e o climalteranti, quali ad 
esempio la CO2, anche l’offerta 
Gas Verde, grazie alla piantu-
mazione di un albero, consente 
di assorbire parte delle emissio-
ni di CO2 derivanti dai consumi 
di gas naturale per riscaldamen-
to o cottura delle famiglie, mi-
gliorando le condizioni di vita 
dell’ecosistema circostante.

Gli alberi sono piantumati nei
Boschi E.On grazie alla partner-

ship con AzzeroCO2, società che
supporta aziende ed enti pubbli-
ci nel migliorare la performance 
energetico-ambientale di strut-
ture, edifici, impianti e processi, 
offrendo anche la possibilità di
compensare le emissioni di 
CO2residue, e che garantisce la
perfetta rispondenza degli inter-
venti di forestazione ai principi 
etici e alle metodologie per la 
certificazione. I Boschi E.On so-
no situati tutti in Italia, in 9 aree, 
prevalentemente visitabili, loca-
lizzate in prossimità dei territori
di maggiore concentrazione dei 
clienti E.On.

Nella prima piantumazione
sono stati messi a dimora più di 
2.000 alberi in un’area presso i 
Comuni di Lacchiarella e Gius-
sago, tra Milano e Pavia. Visto il 

successo riscosso e la grande 
adesione da parte dei clienti, si è
reso necessario un ampliamen-
to del progetto, in due diversi 
momenti. Al primo bosco si so-
no in seguito aggiunte altre 5
nuove aree con la piantumazio-
ne di ulteriori 10mila alberi e nel
2015 altri 16mila alberi hanno ar-
ricchito i boschi esistenti e ag-
giunto due nuove aree.

In totale, dunque, ad oggi sono
stati piantumati oltre 28mila al-
beri. Ma l’impegno di E.On per il 
2017 è quello di raddoppiare en-
tro l’anno il numero di alberi
piantati, raggiungendo il tra-
guardo di 60mila alberi, cosa che
renderà il progetto Boschi E.On 
uno dei più grandi progetti di fo-
restazione mai portati avanti da 
una impresa privata.

Altre società hanno investito
in progetti simili: da Enel, che ha 
contribuito a piantare quasi 
60.000 alberi in cinque Paesi del

mondo - Argentina, Camerun, 
Haiti, Kenya e Senegal -, a Q8, che
ha messo in atto una iniziativa 
che ha permesso di piantumare a
Pontestura, all’interno del Parco
Fluviale del Po, 1.500 alberelli in 
un’area di 1,5 ettari in una zona a 
elevato rischio idrogeologico. 

Impegni ambientali di questo
tipo sono importanti davanti al 
fenomeno del riscaldamento
globale del pianeta, che nel 2016 
ha subìto un ulteriore avanza-
mento: stante che il 2015 è stato il
primo anno nella storia del-
l’umanità in cui la presenza di 
anidride carbonica in atmosfera 
ha superato stabilmente la soglia
di 400 parti per milione, le con-
centrazioni di CO2, secondo
l’Organizzazione metereologica
mondiale, sono stimate al di so-
pra di 400 ppm per l’intero 2016 e
non scenderanno sotto tale livel-
lo per molte generazioni. 
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Progetti. La piantumazione e la riforestazione 
riducono la concentrazione di anidride carbonica Produzione intelligente

Tecnologie. Dove e come si investe

Impianti smart
nell’illuminazione
e coibentazione
pCogenerazione, illumina-
zione, coibentazione. Questi 
tre sostantivi dalla desinenza 
in rima sono il cuore degli in-
terventi di efficienza energeti-
ca. E sono il segnale di un cam-
biamento più ampio, un cam-
biamento che sta muovendo 
gran parte del mondo del-
l’energia. Basti pensare a quan-
to accade per esempio nel set-
tore dell’industria energetica, 
dove i gruppi maggiori hanno 
cambiato pelle. L’italiana Enel 
è il più grande produttore al 
mondo nel settore delle fonti
rinnovabili d’energia, la tede-
sca E.On ha scorporato nella
neonata Uniper le attività più 
“pesanti” (come le centrali a 
carbone) per concentrarsi su 
efficienza energetica, rinnova-
bili e così via.

Lo conferma Mario Giro, vi-
ceministro degli Esteri, appe-
na tornato da Abu Dhabi dove 
ha presieduto il summit mon-
diale dell’Irena, l’organizza-
zione internazionale delle fon-
ti rinnovabili d’energia in cui 
l’Italia e le sue imprese hanno 
un ruolo di primattori: «Più di 
un miliardo di persone oggi ri-
mangono senza elettricità, tra i
quali più di 600 milioni di per-
sone sono in Africa. L’accesso 
universale all’energia sosteni-
bile è un facilitatore di svilup-
po inclusivo e in grado di sod-
disfare i bisogni urgenti della 
gente», dice Giro.

Con oltre 15mila diagnosi
energetiche effettuate da più di
8mila imprese, l’Italia si collo-
ca al top della classifica Ue dei 
paesi più virtuosi nell’attuazio-
ne della Direttiva sull’efficien-
za energetica per i check up 
nelle aziende. In tutto il resto
d’Europa, infatti, ne sono state 
inviate circa 13mila, di cui 7mila
sono dichiarazioni di avvenuta
diagnosi. Lo afferma un censi-
mento dell’Enea sulle imprese 
energivore e di grandi dimen-
sioni tenute a effettuare l’audit 
energetico. Nel nostro Paese 
— avverte Roberto Moneta, di-
rettore del dipartimento effi-
cienza energetica dell’Enea — 
alla scadenza di legge del di-
cembre 2015 erano state inviate
14.342 diagnosi da parte di 7516 
imprese, salite a 8461 con 15685
diagnosi a fine giugno scorso. 

Secondo il rapporto del Poli-
tecnico di Milano nell’energy 
efficiency report presentato 
nel giugno scorso, il totale 
complessivo di investimenti 
realizzati per l’efficientamen-
to energetico in Italia nel corso
del 2015 è pari a 5,63 miliardi di 
euro. Secondo il Politecnico, 
«è il residenziale a guidare la 
classifica (con il 53% del totale 
degli investimenti), seguito dal
comparto industriale (nel 
complesso circa 1,8 miliardi di 
euro, il 32%) e buon ultimo da
terziario e uffici (inclusa la 
pubblica amministrazione), 
che cubano meno del 14%».

Le soluzioni di efficienza
energetica più adottate nel 
comparto industriale sono sta-
ti i sistemi di combustione effi-
cienti, che nel 2015 hanno svi-
luppato 387 milioni. La mag-
gior parte di tale ammontare 
proviene dal settore metallur-
gico, che ha investito in questa 
soluzione tecnologica 197 mi-
lioni, ma spiccano anche le ve-
trerie (80 milioni) e i cementi-
fici (63 milioni).

In particolare, la tecnologia
di combustione efficiente più 
adottata è la cogenerazione,
che nel 2015 ha sviluppato un 
volume d’affari di 378 milioni. 
Consiste nella produzione
combinata di elettricità e calo-
re; la trigenerazione è ancora
più estesa, poiché aggiunge an-
che la produzione di freddo.

Un esempio sono le tecno-
logie Tina (cogenerazione) e

Retina (trigenerazione) svi-
luppate in Italia da una star-
tup, la Teon. 

Secondo l’analisi del Poli-
tecnico di Milano, si attestano 
su buoni livelli anche gli inve-
stimenti volti a rendere più ef-
ficiente l’illuminazione, so-
prattutto grazie all’introduzio-
ne della tecnologia Led. Nel
settore luce gli investimenti 
sono stati per 179 milioni, so-
prattutto nel comparto dei ser-
vizi. Il totale degli investimenti
realizzati nel 2015 negli uffici e 
nei negozi, ossia negli edifici
non residenziali non adibiti ad 
attività industriale, è di circa 
650 milioni di euro. 

Molto interessanti per
esempio le esperienze dello 
stabilimento di acque minerali
San Benedetto di Scorzè (Ve-
nezia) dove l’E.On ha avviato 
un impianto di trigenerazione 

da 13,2 megawatt con cui la San 
Benedetto ridurrà i costi ener-
getici del 15%. Ricorrendo a 
tecnologie informatiche per la 
gestione dell’energia, l’E.On
mette insieme produzione e 
consumo di energia degli stabi-
limenti Granarolo di Bologna, 
Soliera (Modena), Gioia del 
Colle (Bari) e Pasturago di Ver-
nate (Milano). «Vogliamo por-
ci come partner di lungo corso 
per i nostri clienti di ambito in-
dustriale e business», osserva 
Péter Ilyés, amministratore 
delegato dell’E.On in Italia.

Come avverte uno studio
Agici Cesef, il modello di bu-
siness deve «andare oltre gli
approcci basati sulla burocra-
zia dei certificati bianchi
orientandosi sempre di più
verso la creazione e valoriz-
zazione di competenze tecni-
che e progettuali».

J.G.
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IN SINTESI

Le diagnosi
 Con oltre 15mila diagnosi 
energetiche effettuate da più di 
8mila imprese, l’Italia si 
colloca al top della classifica Ue 
dei paesi più virtuosi 
nell’attuazione della Direttiva 
sull’efficienza energetica per i 
check up nelle aziende. 

La ricerca
 Secondo il rapporto del 
Politecnico di Milano 
nell’energy efficiency report 
presentato nel giugno scorso, il 
totale complessivo di 
investimenti realizzati per 
l’efficientamento energetico in 
Italia nel corso del 2015 è pari a 
5,63 miliardi di euro. È il 
residenziale a guidare la 
classifica, seguito dal 
comparto industriale e dal 
terziario e uffici.

Le tecnologie
 Le soluzioni di efficienza 
energetica più adottate nel 
comparto industriale sono stati 
i sistemi di combustione 
efficienti, che nel 2015 hanno 
sviluppato 387 milioni. La 
maggior parte di tale 
ammontare proviene dal 
settore metallurgico, che ha 
investito in questa soluzione 
tecnologica 197 milioni, ma 
spiccano anche le vetrerie (80 
milioni) e i cementifici (63 
milioni).

ENERGIA PULITA
Il progetto “Boschi E.On”
ha consentito di piantumare
28mila alberi: nel 2017
prevede di arrivare 
a quota 60mila

ALIMENTARE

138,4

CARTA

182,3

CHIMICO

139,9

MECCANICO

174,7

METALLURGICO

353,6

EDILIZIO

159,2

VETRO E
CERAMICA

144,2

SISTEMI DI
COMBUSTIONE

EFFICIENTE

SGE

ARIA
COMPRESSA

COGENERAZIONE

ILLUMINAZIONE

INVERTER

MOTORI
ELETTRICI

REFRIGERAZIONE

Investimenti
per settore

Investimenti
per tecnologia

Indice
propensione
all’efficienza

energetica

Consumo
energetico

totale
Miliardi di euro

17,1

11

10,2

8,75

6,5

6,45

5,4

1,36

2,80

1,60

1,59

2,07

2,47

2,67

1.292
milioni
di euro

Fonte: Energy Efficiency Report – Politecnico di Milano

Gli investimenti in efficienza energetica in Italia nel 2015

LA PAROLA
CHIAVE

Certificati bianchi

I Certificati bianchi, chiamati anche 
Titoli di Efficienza Energetica (TEE), 
attestano il conseguimento di 
risparmi energetici attraverso 
l’applicazione di tecnologie e 
sistemi efficienti. Vengono emessi 
dal Gestore del Mercato Elettrico 
(GME) sulla base delle certificazioni 
dei risparmi conseguiti, effettuate
dall’Autorità. Un certificato 
equivale al risparmio di 1 tonnellata 
equivalente di petrolio (tep), l’unità 
convenzionale di misura. Al 2020 
l’Italia deve raggiungere un 
risparmio di 20 megatep di energia 
primaria cioè l’energia di 15,5 
milioni di tep. Almeno 7 di questi 
dovranno venire dai certificati 
bianchi.

TRIGENERAZIONE
Alla San Benedetto, 
nel Veneziano, avviata 
una macchina 
da 13,3 megawatt: 
costi ridotti del 15%
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QUANDO
Dal 18 al 19 gennaio 2017 
ore 9:30 - 18

Culla di innovazione e confronto per un comparto in crescita 
con incontri B2B, anche internazionali, di alto livello
Tutto esaurito per gli spazi in fiera, con un aumento della superficie espositiva e nel numero degli espositori. Numerosi gli appuntamenti e le conferenze in programma

IL RUOLO DEL SETTORE PREMIUM

A trainare è la fascia alta
Alle 10 del 19 gennaio sarà presentato il XIII “Rapporto 
sull’evoluzione dei prodotti a marca del distributore in Italia”

Apre oggi a Bologna la 13ª 
edizione di Marca, il grande 
Salone internazionale sui 

prodotti a Marca del Distributore, 
organizzato da BolognaFiere in colla-
borazione con l’Adm, l’Associazione 
della distribuzione moderna. 
Le private label si presentano all’ap-
puntamento in crescita, con un 
aumento delle vendite dell’1,8% 
registrato nei primi sette mesi 2016 
e una crescita dello 0,9% a volume, 
facendo così salire al 18,6% la loro 
quota di mercato nel largo consumo 
confezionato. Un andamento ri�esso 
nel Salone (aperto �no a domani) che 
ha registrato il “tutto esaurito” negli 
spazi disponibili, con 615 aziende 

“L a marca del distributore alla s�da dei nuovi processi d’acquisto” è il tema 
che sarà affrontato nell’evento inaugurale di oggi a Marca, alle ore 10.30, 

e pone l’attenzione sul nuovo ruolo che ha assunto il consumatore, sempre più 
soggetto informato e consapevole delle proprie scelte. 
“Una dimensione di cui non possiamo che essere contenti, noi che siamo impe-
gnati a creare una cultura oggettiva dell’alimentazione”, osserva Giorgio San-
tambrogio, presidente di Adm, l’Associazione distribuzione moderna, partner di 
BolognaFiere nell’organizzazione di Marca. “Oggi ai prodotti del distributore non 
si riconosce solo la convenienza di prezzo - aggiunge il presidente -, ma si ricono-
sce una valenza di marca. E si esige che la marca del distributore assicuri qua-
lità, legalità, trasparenza, valorizzazione delle tipicità”. Se prima, cioè, la marca 
commerciale esprimeva solo un’opportunità di convenienza, “ora identi�ca un 
mondo di valori, di diversi�cazione d’offerta, di innovazione che le hanno fatto 
conquistare un nuovo spazio e un ruolo guida nel panorama del Largo Consumo”, 
precisa Santambrogio. 
È su questa partita che i retailers “sono pronti a rischiare”, grati�cati dal fatto 
che “persone informate chiedano il prodotto del marchio commerciale”. Una con-

dizione che, prosegue il presidente Adm, sollecita “ancor più attenzione nella 
scelta dei nostri fornitori, nei controlli lungo tutte le �liere e nella continua ricerca 
delle nicchie, espressione della ricchezza produttiva italiana”. 
Per essere “positivamente reattivi” e capaci di rispondere alla rivoluzione in atto, 
è la considerazione alla base del convegno di oggi, le imprese distributive devono 
migliorare la capacità di conoscere. Conoscere quali sono e saranno le nuove 
tendenze dei consumi; conoscere come si formano le decisioni d’acquisto, chi 
sono i nuovi in�uencer; conoscere il ruolo del web, dei social, delle commu-
nity. Capire più di prima il consumatore e il suo “vivere il consumo” sarà il fat-
tore critico di successo nel prossimo futuro. In particolare per la gestione di un 
pilastro fondamentale della Gdo: la marca del distributore. Un prodotto che sta 
cambiando pelle, che innova, sviluppa segmenti premium, comunica, informa, si 
impegna in un’opera di sostenibilità e di trasparenza, di valorizzazione dell’italia-
nità e del tessuto di Pmi, di rispetto dei lavoratori. Assumendo in questo modo 
la caratteristica di una vera e propria marca e diventando il principale veicolo 
dell’immagine aziendale. 
In questo scenario, “un ulteriore nostro compito è quello di favorire la cultura 

Il nuovo consumatore, sempre più consapevole negli acquisti

La marca commerciale torna a cresce-
re dopo due anni in cui aveva segnato 
il passo, ma questa novità con cui il 

settore apre il 2017 è accompagnata da un 
tratto molto più singolare e interessante, che 
segnala un cambio strutturale nei consumi: 
“La crescita è trainata dalla parte Premium, 
cioè dai prodotti di fascia alta, cresciuta del 
15% nel corso dell’ultimo anno. Di per sé 
rappresenta una nicchia nell’offerta comples-
siva della marca commerciale, pesa infatti 
circa il 14%, ma il suo andamento è brillante 
e destinato e indicare una tendenza”. 
Il professor Guido Cristini, docente di Mar-
keting all’Università di Parma e Coordina-
tore Scientifico dell’Osservatorio di Marca, 
mette in evidenza così gli aspetti caratteriz-
zanti del XIII “Rapporto sull’evoluzione dei 
prodotti a marca del distributore in Italia”.  
La relazione che sarà presentata a Marca domani, alle ore 10, ha come 
titolo “La marca del distributore nel segmento Premium: un successo tra 
tradizione e innovazione”. 
Da solo il settore Premium della marca commerciale vale quasi 1,4 miliar-
di ed è costituito da tre pilastri. “Il primo è quello dei prodotti di elevata 
qualità, spesso frutto dell’eccellenza e della specificità della tradizione ga-
stronomica dei territori o delle filiere - ricorda l’esperto -; il secondo dai  
prodotti biologici e sostenibili su cui molte insegne si sono impegnate in 
questi anni; infine il terzo è rappresentato da quell’universo definito fun-
zionale, costituito da prodotti naturali, integrati e dai cosiddetti free from”. 
Scattata la fotografia, il Rapporto offre a produttori e distribuzione un’a-
nalisi sui motivi all’origine di questo cambio di passo nei consumi. In 
sostanza, chi è che compra il Premium della marca commerciale e perché 
lo fa?
“Lo spostamento verso questa fascia è tutto all’interno del largo consumo 
– risponde il professor Cristini –. Si sceglie il Premium della marca com-
merciale perché, pur costando un po’ di più, ha un prezzo decisamente 
inferiore rispetto al corrispettivo del brand industriale e nel pubblico gode 
di quella credibilità qualitativa ed etica che la marca commerciale ha sa-
puto costruirsi negli ultimi anni”. Su alcuni articoli che riguardano in 
particolare l’alimentare, si compra Premium perché consente “un lusso 
democratico”, osserva il docente. Il fenomeno però è accompagnato da un 
suo opposto, tanto che oggi “coesiste un processo distonico”. Su altre tipo-
logie di prodotto, infatti, si punta sul primo prezzo e i volumi d’affari dei 
discount crescono. In questa situazione, spiega il professor Cristini met-
tendo in rilievo un’altra novità che si legge tra le righe del XIII Rapporto, 
“a rimetterci sembra essere la fascia intermedia del mercato”. La domanda, 
cioè a questo livello si evolve: “O sceglie la qualità “democratica” o punta 
sui primi prezzi o sulle promozioni ”. Le quali negli ultimi cinque anni 
sono cresciute soprattutto nell’offerta dei brands industriali. “L’intensità 
promozionale di questi prodotti è aumentata nel corso degli ultimi cinque 
anni del 3% - conferma Cristini -, contro una riduzione della stessa del 
1,2% per la marca commerciale”.  
La domanda che premia la fascia alta dei prodotti del marchio commercia-
le, è l’ulteriore elemento che emerge dalla lettura del XIII Rapporto, “può 
rappresentare un’opportunità di entrare nel largo consumo per le Pmi ita-
liane impegnate nella produzione di qualità”. In Italia sono oltre 8.500, 
ma nel confezionato “oltre l’80% degli acquisti dei grandi distributori è 
realizzato attraverso 500 contratti”, conclude il professor Cristini. 
Il Convegno prevede anche l’illustrazione da parte di Iri dei dati più recenti 
sull’andamento della Marca del distributore nel mercato italiano e una ta-
vola rotonda con i top manager di alcune insegne distributive e di imprese 
copacker a commento delle indagini presentate.

IL RAPPORTO TRA
PRIVATE LABEL

E DISTRIBUZIONE

È la prima volta che Ibc, l’asso-
ciazione Industrie beni di consu-
mo, espressione di 33 mila indu-
strie italiane che producono beni 
di largo consumo per 100 miliar-
di di fatturato, indaga il rapporto 
fra produttori di private label e di-
stribuzione moderna e i risultati 
saranno presentati oggi a Marca 
alle ore 15 nel convegno “Marca 
del distributore: quale opportuni-
tà per l’industria?”
Un’occasione da non perdere per 
imprenditori e manager delle im-
prese produttrici, in particolare 
Pmi, perché ciò che è emerso 
dall’indagine - realizzata dalla 
società Trade Lab e che sarà illu-
strata dal suo presidente e ordi-
nario di Marketing alla Iulm, Luca 
Pellegrini - consentirà alle impre-
se industriali riflessioni operative 
e strategiche riguardo alla produ-
zione della private label. Il cam-
pione delle imprese produttrici 
alla base della ricerca è costitui-
to per il 65% da realtà che hanno 
un fatturato pari o al di sotto del 
10% nella categoria di prodotto 
e solo 7 imprese superano una 
quota del 30%. Il lavoro ha inda-
gato anche i motivi che inducono 
una impresa ad aggiungere al 
private label un proprio marchio. 
Lo fanno, si è appreso, per incre-
mentare la marginalità, ridurre la 
dipendenza e sfruttare le buone 
relazioni acquisite. Viceversa, chi 
ha aggiunto al proprio marchio la 
produzione per i distributori lo ha 
deciso per saturare la capacità 
produttiva degli impianti, miglio-
rare i rapporti con i distributori e 
i costi della logistica. 

L’evento inaugurale di oggi alle 10.30 è intitolato “La marca del distributore alla s�da dei nuovi processi d’acquisto”

Franco Boni, presidente
di BolognaFiere

Guido Cristini, docente
di Marketing

all’Università di Parma

Giorgio Santambrogio, presidente di 
Adm

espositrici (+16% rispetto al 2016), 
una nuova e più grande super�cie 
espositiva (29 mila metri quadrati, 
cioè il 12% in più con i padiglioni 15, 
18 e 20) e 20 grandi insegne della 
Distribuzione moderna organizzata. 
Riservata ai buyer e ai professio-
nisti del settore, Marca “cerca di 
essere una grande vetrina di rela-
zioni e di arricchimento per il tes-
suto produttivo e per i distributori 
italiani – spiega il presidente di 
BolognaFiere, Franco Boni – anche 
grazie alla presenza importante di 
buyer stranieri”. Quest’anno si regi-
strano delegazioni provenienti da 
oltre 30 Paesi, dalla Germania al 
Canada, dagli Usa ai Paesi Bassi. 
“Ciò dimostra il crescente accredi-
tamento internazionale di Marca e il 
lavoro mirato che BolognaFiere sta 
facendo per creare collegamenti e 
costruire opportunità”. Negli ultimi 
tre anni la presenza di delegazioni 
uf�ciali, ma anche di singoli buyer 
sempre più numerosi, è cresciuta 
del 19%. Numeri positivi che Boni 

Marca ottime opportunità di aggior-
namento e di approfondimento gra-
zie ai diversi convegni e dibattiti in 
programma. 
Tra gli appuntamenti, oggi alle ore 
10.30 alla sala Opera, padiglione 
18, il convegno inaugurale su “La 
Marca del distributore alla s�da dei 
nuovi processi d’acquisto”; alle 15, 
stesso luogo, evento su “Marca del 
distributore: quali opportunità per 
l’industria?”; alle ore 14, al Marca 
tech packaging Lab Area “Imbal-
laggi: dall’ecoprogettazione alla 
logistica intelligente per ridurre l’im-
patto ambientale” e alle 17.30 la 
consegna dell’Adi packaging design 
award, il premio pensato per valoriz-
zare i prodotti più innovativi del com-
parto del packaging italiano. 
Domani, alle 10, in sala Opera, pre-
sentazione del XIII Rapporto sull’e-
voluzione dei prodotti a marca del 
distributore in Italia e alle ore 12.30 
la premiazione della 5ª edizione di 
ThinkTank award, il premio Gdoweek 
dedicato ai progetti retail dei giovani 
universitari. Alle 14 “Biologico, un 
mercato sicuro”.

MARCA / Il Salone internazionale sui prodotti a Marca del Distributore apre oggi i battenti della 13a edizione alla Fiera di Bologna

collega alle performance del settore 
ma anche “all’ef�cacia dell’azione 
del bel gruppo di lavoro che si è 
 creato tra i referenti di BolognaFiere 
e quelli del mondo dei distributori. 
Tra le parti – spiega – c’è un dialogo 
permanente, che crea un tessuto 
connettivo tra un’edizione e l’altra 
di Marca e che consente di avere 
antenne assai ricettive rispetto alle 
evoluzioni in atto”. Perseguendo il 
suo obiettivo di essere “sede di cul-
tura dell’innovazione”, come sinte-
tizza il presidente, BolognaFiere ha 
adottato B2Match, una piattaforma 
online a disposizione di buyer esteri 
e aziende italiane per contatti B2B, 
la quale consente di programmare 
in anticipo la propria visita �ssando 
incontri mirati con gli espositori 
dell’evento e di aumentare la con-
divisione di informazioni tra buyer 
e co-packer, massimizzando l’ef�ca-
cia degli incontri stessi. Produttori 
food e non-food, società di packa-
ging, laboratori di ricerca, società di 
comunicazione e immagine, società 
di servizi, associazioni e stampa tec-
nica in questi due giorni trovano a 

delle differenze, aiutando un pubblico 
sempre più ampio a sapersi orientare 
tra acronimi e de�nizioni che spesso 
restano mute”, osserva il presidente 
Santambrogio evidenziando come 
sigle quali Doc, Igp o diciture come 
“prodotto italiano” o “made in Italy” 
abbiano bisogno di essere raccontate 
e rese più “trasparenti”, nel senso di 
immediatamente comprensibili ai più. 
Il convegno presenterà ricerche e ri�es-
sioni sui comportamenti dei consuma-
tori e sugli strumenti più moderni per 
analizzarli in profondità, proponendo 

anche un confronto tra industria e distribuzione sul ruolo della marca, industriale 
e distributiva, alla luce dei nuovi paradigmi che si stanno generando. Tra que-
sti il rapporto tra spazio �sico di vendita e l’e-commerce. “Sono convinto che 
tra i due canali non ci sia dicotomia – sostiene Santambrogio – e che il futuro ci 
riservi un’armonica combinazione. Ci sarà una crescita della vendita via web per 
alcuni prodotti. Per quelli in cui conta un legame emotivo e lo storytelling gioca 
un ruolo importante, invece, il consumatore cercherà sempre il luogo �sico in cui 
comprare”.
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La gara tra Pd e Grillo
è fuori dai tribunali
su lavoro e povertà
Nessun nuovo scossone

per Virgina Raggi. Il tri-
bunale civile di Roma ha

respinto il ricorso sul controver-
so contratto tra lei e Casaleggio 
che prevede una penale di 
150mila euro nel caso di violazio-
ne del codice etico: i magistrati 
non entrano nel merito di quel 
“patto” per ragioni processuali 
ma non lo ritengono causa di ine-
leggibilità o decadenza. E, dun-
que, un punto a favore per il sin-
daco ma i suoi problemi non fini-
scono con la sentenza di ieri. È 
comprensibile la soddisfazione 
di Grillo che sul suo blog scriveva
«altro colpo per il Pd dopo il vo-
to», però, lui sa bene che i colpi li 
sta prendendo anche la Raggi. 
Come ha raccontato lunedì scor-
so il sondaggio Ipr Marketing per
il Sole 24 ore, gli errori comincia-
no a presentare il conto con una 
perdita di consensi del 23% e un 
penultimo posto nella classifica 
del gradimento sui sindaci.

Ma il duello tra Pd e 5 Stelle non
si gioca solo su Roma. C’è tutto 
un fronte, il più sensibile nel rap-
porto tra politica e popolo, su cui 
Grillo sta giocando le sue carte 
mettendo in difficoltà Renzi. 
Quel fronte si chiama lavoro, po-
vertà, disagio giovanile e il Movi-
mento sta riuscendo a imporre 
nel dibattito nazionale alcune 
sue idee, la prima delle quali è il 
reddito di cittadinanza. Non so-
lo. Da oggi e per due giorni i 5 Stel-
le presenteranno un rapporto su 
“Lavoro 2025” in cui si traccia un 
bilancio su come cambierà l’oc-
cupazione sotto la scure delle 
trasformazioni tecnologiche e 
della globalizzazione. Uno sfor-
zo di analisi che sta un passo 
avanti a molti partiti e che pone al
centro della politica un tema che 
perfino il sindacato non mette a 
fuoco a sufficienza. Si preferisco-
no battaglie vecchie di 15 anni, co-
me sull’articolo 18, mentre si tra-
scura di approfondire l’allarme 
lanciato da decine di studi inter-
nazionali che descrivono un fu-
turo in cui verranno cancellati 
milioni di posti di lavoro perché 
obsoleti o perché si faranno fuori
dai confini europei.

Ecco, non sono tanto le carte

bollate di Grillo, i codici e i con-
tratti con penale che definisco-
no l’identità dei 5 Stelle ma - piut-
tosto - ciò che rimane nell’opi-
nione pubblica è la capacità di in-
dividuare le nuove emergenze 
sociali e – possibilmente – di of-
frire delle soluzioni compatibili 
con la realtà. In quest’ottica, lo 
studio che presenteranno i 5 
Stelle sull’occupazione dei 
prossimi decenni ben si concilia 
con l’idea di un reddito minimo 
di cittadinanza che dovrebbe 
servire proprio ad affrontare an-
ni in cui ci sarà una perdita secca
di salario soprattutto a carico di 
alcuni lavoratori e famiglie. 
Un’idea su cui anche il Pd sarà 

costretto a riflettere o a “inven-
tare” una ricetta alternativa che 
sia più complessiva rispetto ai ri-
tocchi già fatti e tarati sull’attua-
le mercato del lavoro. Al netto di
alcune misure concrete adottate
dalla Regione Emilia Romagna, 
al momento il rischio per Renzi è
di essere scavalcato su temi tra-
dizionalmente di sinistra.

Come ha fatto notare Luca Ri-
colfi su questo giornale il 27 di-
cembre scorso, il disegno di leg-
ge dei 5 Stelle viene impropria-
mente definito reddito di cittadi-
nanza perché non è universale e 
incondizionato – costerebbe cir-
ca 350 miliardi – ma garantisce 
un’integrazione al reddito ag-
ganciato a una soglia di povertà 
di 800 euro al mese, con una spe-
sa di circa 16 miliardi. Al di là delle
definizioni, però, quello che con-
ta in politica è riuscire a imporre i
temi. E costringere gli avversari a
una rincorsa. Fuori dai tribunali.
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Sentenza sul caso Campidoglio. Stop all’avvocato Pd: il tribunale salva l’accordo pre-elettorale - Di Maio: figuraccia dei Dem

No al ricorso contro M5S: «Raggi eleggibile»
Casaleggio: «Nessun contratto tra la sindaca e la Associati» - Lei: «Tanto rumore per nulla»
Manuela Perrone
ROMA

pRigettata la domanda di ineleg-
gibilità della sindaca di Roma Virgi-
nia Raggi, dichiarata inammissibile 
quella di nullità del codice di com-
portamento che aveva sottoscritto 
lo scorso febbraio con i garanti del 
M5S Beppe Grillo e Gianroberto 
Casaleggio, insieme ai candidati 
consiglieri comunali. Si è conclusa 
con un netto gol a favore dei Cinque
Stelle la battaglia giuridica ingag-
giata dall’avvocato Venerando Mo-
nello, iscritto al Pd, contro il “con-
tratto” firmato da Raggi. Con tanto 
di legnata finale: il legale, ribattezza-
to «Vagabondo» per colpa di un re-
fuso nel testo dell’ordinanza della I 
sezione civile del tribunale di Roma
depositata ieri, è stato condannato a
pagare le spese processuali per un 
totale di circa 15mila euro.

I giudici sono chiari: la domanda
di ineleggibilità della sindaca va re-
spinta, perché non ricorre alcuna 
delle ipotesi tassative previste dal 
Testo unico sugli enti locali e per-
ché non si possono interpretare in 
senso estensivo e analogico. Quan-
to alla domanda di nullità, proposta 
sostenendo una violazione del di-
vieto di vincolo di mandato stabilito
dalla Costituzione e recepito nel re-
golamento del comune di Roma, è 
ritenuta inammissibile perché il ri-
corrente, estraneo al M5S, non ha ti-

tolo a impugnare un atto negoziale, 
«ancorché in materia di rappresen-
tanza politica», che non ha siglato. 
Parole che fanno tirare un sospiro di
sollievo al M5S, salvando almeno 
per ora i codici di comportamento 
fatti firmare agli eletti. Penali com-
prese: 150mila euro per Raggi, 
250mila per gli europarlamentari. 

Gongola la sindaca dal blog di
Grillo: «Tanto rumore per nulla. 
Dopo la batosta elettorale a Roma, il
Pd ne subisce un’altra in tribunale». 
Poi, ospite in serata a “diMartedì” su
La7, difende il codice («È un impe-
gno nei confronti degli elettori con-
tro i cambi di casacca»), derubrica a
«dibattito» le tensioni interne, am-
mette «un grave errore di valuta-
zione» su Raffaele Marra e sostiene 
che in caso di avviso di garanzia 
«leggeremo e valuteremo». Ma 
non demorde. E sul sondaggio di Ipr
Marketing per il Sole 24 Ore sul gra-
dimento dei sindaci, che vede trion-
fare Chiara Appendino e inchioda 
lei al penultimo posto, non si scom-
pone: «C’è Mafia Capitale, non Ma-
fia Sabauda». Oggi la giunta potreb-
be licenziare il bilancio rivisto dopo 
la bocciatura dei revisori dell’Oref. 

Anche Luigi Di Maio attacca il
Pd: «Un’altra figuraccia di un parti-
to che ha paura di perdere le prossi-
me elezioni e le prova tutte». Persi-
no Davide Casaleggio, che per il tri-
bunale è stato citato in giudizio sen-

za motivo, rompe l’abituale silenzio
e su Facebook chiarisce: «Non esi-
ste alcun contratto tra Virginia Rag-
gi e Casaleggio Associati. E sarebbe 
assurdo che ci fosse». Nel codice so-
no citati i garanti: Grillo e lo scom-
parso Gianroberto, cui Davide non 
è subentrato come garante. «È una 
fake news che serve ad alimentare 
l’idea di oscure trame, reti e sistemi, 
che semplicemente non esistono».

Monello parla di «ordinanza pi-
latesca»: «Il tribunale ha deciso di 
non decidere nel merito sul contrat-
to». Dietro di lui la senatrice dem 
Monica Cirinnà, secondo la cui è 
lampante «l’urgenza dell’approva-
zione della legge sui partiti». Fatto 
sta che l’ordinanza toglie una nube 
dal cielo pentastellato. Oggi Grillo è 
a Roma. C’è da spiegare agli orto-
dossi ancora contrariati la figurac-
cia europea: Casaleggio jr è blindato
(come dimostra la promozione del 
fedelissimo Massimo Bugani a re-
sponsabile della nuova funzione 
“sharing” di Rousseau), ma si ragio-
na sul ritorno di una struttura inter-
media tra la base e i vertici, simil di-
rettorio. C’è anche da mettere a 
punto la strategia sulla legge eletto-
rale (delle iniziative di piazza del 24, 
quando si riunirà la Consulta, si è 
parlato ieri all’assemblea dei grup-
pi). E c’è da completare programma
e squadra di governo. 
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Il «doppio pacchetto» del Viminale. Mini-Cie in ogni regione nelle linee guida che Minniti presenterà oggi in Parlamento - Un altro decreto (o ddl) riguarderà la sicurezza urbana

Migranti, raddoppiano in due anni le richieste d’asilo
Marco Ludovico

pUn doppio pacchetto norma-
tivo: immigrazione e sicurezza 
urbana. Un duplice criterio di po-
litica sugli ingressi: sicurezza e in-
tegrazione. E due profili istituzio-
nali nella scommessa del ministro
Marco Minniti sulla prevenzione 
del territorio: sindaci e prefetti. 
Oggi il ministro dell’Interno, alla 
Camera nell’audizione program-
matica in commissione Affari co-
stituzionali, rende ufficiali le linee
guida sulla sicurezza del governo 
guidato da Paolo Gentiloni. Dopo 
le prime polemiche sui Cie, il 5 
gennaio in una conferenza stam-
pa a palazzo Chigi sulla radicaliz-
zazione islamica Gentiloni ha 
espresso il suo «pieno apprezza-
mento» a Minniti. E quest’ultimo 
ha sottolineato come il suo pac-

chetto «debba essere condiviso 
nella sede naturale: il Parlamen-
to». Oggi, dunque, si comincia. Si 
intravede un decrete legge sul-
l’immigrazione e un disegno di 
legge - o decreto - sulla sicurezza 
urbana. Sui migranti, Minniti illu-
strerà uno scenario dove parlano i
numeri già accertati dal Viminale.
L’anno scorso 181.436 sbarchi, 
quest’anno già 2.397; 175.657 per-
sone in accoglienza (dati al 17 gen-
naio dell’Interno), il triplo dei 

66.066 del 2014. Negli ultimi tre 
anni 1.529 salme recuperate nel ca-
nale di Sicilia. Un dramma senza 
sosta: l’Oim (Organizzazione in-
ternazionale per le migrazioni) e 
l’Unhcr hanno già dato l’allarme 
sui morti in mare quest’anno, al-
meno pari a 200 persone. In Italia 
poi sono raddoppiati i minori 
sbarcati: 12.360 due anni fa, 25.846 
nel 2016. Duplicate in un biennio le
istanze d’asilo: 63.456 nel 2014, 
83.970 nel 2015 e 123.600 l’anno 
scorso. I fascicoli in pendenza di 
giudizio sono una montagna pari a
105.744. Così Minniti illustrerà 
l’ipotesi di ridurre a uno i gradi di 
giudizio in caso di ricorso contro 
l’esito negativo delle commissio-
ni. E per accelerare le procedure, 
vista anche l’età media molto alta 
dei componenti, le commissioni 

potrebbero essere rinforzate con 
giovani laureati. Il ministro riba-
dirà oggi un impegno già annun-
ciato a palazzo Chigi il 5 gennaio: i 
nuovi Cie «non saranno quelli vi-
sti finora». L’idea è di aprirli in 
ogni regione escluse Valle d’Ao-
sta e Molise, vicini agli aeroporti, 
capienza 80-100 persone al massi-
mo. Con un garante in ogni regio-
ne e una commissione di controllo
in ogni centro. I dati sugli irregola-
ri, del resto, sono eloquenti quan-
to gli altri. Gli stranieri rintracciati
nel 2016 in posizione irregolare 
sono stati 41.473: 18.664 allontana-
ti - respinti alla frontiera, riam-
messi negli stati di origine, rimpa-
triati - e 22.809 non rimpatriati. Gli
irregolari in totale erano 30.906 
nel 2014 e 34.107 nel 2015. 

L’azione di Minniti si dispiega

attraversi i due dipartimenti indi-
rizzati su sicurezza e accoglien-
za: quello di Ps, guidato da Franco
Gabrielli, e le Libertà civili dirette
da Mario Morcone. Diventa ne-
cessario ridurre al più presto i 
centri più grandi, come quello di 
Cona (Venezia) teatro di prote-
ste recenti, che annovera circa 
1500 migranti accolti. Il Viminale 
in proposto ha avviato un pro-
gramma di controllo sulla gestio-
ne dell’accoglienza; verifiche più 
stringenti sono state sollecitate di
recente dal ministro con una cir-
colare. La sfida più lunga, più am-
pia e più difficile è un’altra: distri-
buire i nuovi migranti e redistri-
buire quelli già presenti in pro-
porzione alla popolazione. Ma, 
soprattutto, con almeno «mille 
Comuni in più», come ha auspi-

cato Minniti con tutti i prefetti 
d’Italia riuniti lunedì a Roma, ri-
spetto agli attuali 2600 centri ur-
bani impegnati nell’ospitalità dei 
rifigiati. È il piano Anci (Associa-
zione nazionale Comuni d’Italia) 
calibrato su un arrivo potenziale 
di 200mila stranieri nel 2016. Do-
mani il ministro dell’Interno sarà 
alla Conferenza Stato Regioni do-
ve parlerà di Cie e di piano Anci. È
partita, intanto l’assegnazione 
degli incentivi - 100 milioni - per i 
comuni che hanno fatto acco-
glienza nel 2016, 500 euro per ogni
richiedente asilo ospitato.

Il pacchetto sicurezza urbana
allo studio di Minniti punta a più 
poteri di ordinanza per i sindaci. 
Per individuare zone a rischio, co-
me le stazioni ferroviarie, dove i 
primi cittadini potranno vietare 
l’accattonaggio per garantire mi-
nori situazioni di degrado e di ri-
schio per la pubblica sicurezza.
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Inchiesta bis. Chiuse le indagini: per i pm di Roma morte causata «da schiaffi, pugni e calci» - La sorella: ora si parlerà della verità

Caso Cucchi, tre carabinieri accusati di omicidio
Ivan Cimmarusti

pStefano Cucchi fu pestato a 
sangue con «schiaffi, pugni e calci»
e sottoposto a «misure di rigore» 
non consentite dalla legge. La lenta
agonia del geometra è iniziata nella
stazione dei carabinieri Appia a 
Roma nella notte tra il 15 e il 16 otto-
bre 2009, per poi concludersi il 22 
ottobre nel reparto di medicina 
protetta dell’ospedale Sandro Per-
tini, dove è morto.

Omicidio preterintenzionale. È
l’accusa che pende su tre carabinieri:
Alessio Di Bernardo, Raffaele 
D’Alessandro e Francesco Tedesco, 

autori delle presunte violenze. Dei 
reati di abuso di autorità contro dete-
nuti, calunnia e falso in verbale di ar-
resto, rispondono anche il mare-
sciallo Roberto Mandolini, all’epoca 
comandante della stazione Appia, e 
il carabiniere Vincenzo Nicolardi. A 

queste conclusioni sono giunti il 
procuratore capo di Roma Giusep-
pe Pignatone e il sostituto Giovanni 
Musarò nel procedimento bis per 
l’omicidio Cucchi. I magistrati han-
no ricostruito ogni singolo passag-
gio di tutta la vicenda, cercando di 
sbrogliare una matassa fatta di depi-
staggi e tentativi di addebitare la re-
sponsabilità delle violenze ad agenti 
della polizia Penitenziaria, usciti co-
munque assolti dai processi. 

Cucchi sarebbe stato ripetuta-
mente colpito con «schiaffi, pugni e
calci, - si legge nei capi d’imputazio-
ne - fra l’altro provocandone una 

rovinosa caduta con impatto al suo-
lo in regione sacrale» che hanno 
causato «lesioni personali che sa-
rebbero state guaribili in almeno 
180 giorni e in parte con esiti perma-
nenti, ma che nel caso di specie, uni-
tamente alla condotta omissiva dei 
sanitari che avevano in cura il Cuc-
chi presso la struttura protetta del-
l’ospedale Sandro Pertini, ne deter-
minarono la morte». Non solo: do-
po l’aggressione il 32enne, arrestato
per detenzione e cessione di stupe-
facenti, sarebbe stato sottoposto a 
misure di detenzione fuori legge. 

Tedesco, Mandolini e Nicolardi,

inoltre, avrebbero fornito false testi-
monianze nel primo processo in 
Corte d’Assise in cui risultavano im-
putati alcuni della polizia Peniten-
ziaria. In particolare accusavano 
«implicitamente» gli agenti che ge-
stiscono il servizio camere di sicu-
rezza del Tribunale penale di Roma 
a piazzale Clodio (adibite alla tem-
poranea custodia degli arrestati in 
flagranza). Ma non solo, perché ol-
tre a tacere le presunte gravi violen-
ze compiute dai carabinieri, hanno 
nascosto anche lo stato comatoso in
cui Cucchi era piombato dopo l’ag-
gressione: «Non aveva alcun pro-

blema di salute - hanno detto nel cor-
so della testimonianza in Corte 
d’Assise - era normale. Bene, per una
persona che è tossicodipendente da
tanti anni. Bene, deambulante, sen-
za nessun problema fisico (...) come 
era all’atto dell’arresto così è stato 
portato». La Procura ha un ulteriore
fascicolo aperto in cui sono indagati 
altri due carabinieri con l’accusa di 
falsa testimonianza al pm.

Esulta Ilaria Cucchi, sorella di
Stefano: «Sicuramente si parlerà fi-
nalmente della verità, ovvero di 
omicidio». Per l’avvocato Eugenio 
Pini, difensore di uno degli indaga-
ti, tale contestazione «non potrà es-
sere provata nel giudizio in quanto 
gli elementi di fatto su cui fonda 
non sono riscontrabili in atti e, tan-
to meno, nella perizia disposta dal 
gip con incidente probatorio».
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Battaglia per nuove indagini.  Ilaria Cucchi, sorella di Stefano

LA VICENDA

Verso il quarto processo
 Stefano Cucchi morì il 22 ottobre 
2009 all’ospedale di Roma “Sandro 
Pertini” dopo cinque giorni di 
ricovero nel reparto detenuti. Era 
stato arrestato sette giorni prima 

dai carabinieri per droga
 Il secondo processo d’appello si è 
concluso con l’assoluzione di 
cinque medici. Nel settembre 2015 
la Procura della Repubblica di Roma 
ha riaperto il fascicolo d’indagine 

CALUNNIA
Nel primo processo i militari 
accusarono gli agenti
della penitenziaria 
(poi assolti) che tennero 
in custodia Stefano

23%
I consensi persi da Virginia Raggi 
Secondo i risultati del sondaggio 

Ipr-Marketing per il Sole 24 Ore

LA GIORNATA

pLa Corte costituzionale 
“svuota” le udienze del 24 e del 25 
gennaio per dedicarle interamen-
te alla discussione sull’Italicum. 
Ieri un comunicato della Consulta
ha fatto sapere che il presidente 
Paolo Grossi, d’accordo con i rela-
tori delle cause, ha rinviato tutte le
questioni all’ordine del giorno di 
martedì (udienza pubblica) e 
mercoledì (camera di consiglio) 
per concentrarsi unicamente sul-
le cinque ordinanze (Messina, 
Torino, Perugia, Genova, Trieste)
che impugnano la legge elettorale 
della Camera 52/2015. Ciò fa rite-
nere che al massimo il 25 la Corte 
comunicherà la decisione adotta-
ta. In linea teorica, il 25 potrebbe 

essere depositata persino la moti-
vazione, visto che c’è qualche pre-
cedente in tal senso. 

Sempre ieri, l’avvocato Felice
Besostri - che ha coordinato 22 ri-
corsi e che il 24 interverrà per illu-
strare le ragioni di 4 delle 5 ordi-
nanze - ha sostenuto che la Corte 
potrebbe anche sollevare d’uffi-
cio davanti a se stessa la questione
di incostituzionalità dell’intera 
legge, «per essere stata approvata 
con un determinante voto di fidu-
cia su 3 articoli alla Camera». In tal
modo, sarebbe «evitato un peri-
coloso precedente a cui una mag-
gioranza occasionale potrebbe ri-
correre in futuro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CORTE COSTITUZIONALE

La decisione sull’Italicum
non oltre il 25 gennaio 

pVisita a sorpresa a Scampia, a 
Napoli, «lontano dai flash ma vici-
no alle difficoltà della quotidiani-
tà». Matteo Renzi in versione se-
gretario del Pd senza più la re-
sponsabilità di governo può per-
mettersi anche questo, di visitare 
un quartiere popolare ed ad alto 
tasso di criminalità senza teleca-
mere addosso. Un cambio di pas-
so che non a caso inizia da una pe-
riferia disagiata, dalla povertà mi-
norile. Sud e disagio sociale: le 
aree da recuperare dopo la scon-
fitta al referendum costituzionale
del 4 dicembre scorso. In serata è 
lo stesso Renzi, con un post su Fa-
cebook, a raccontare la sua gior-
nata napoletana. Prima a pranzo 

da Paolo Siani, pediatra e fratello 
del giornalista Giancarlo «marti-
re di camorra». Poi Scampia, con 
l’amico scout padre Fabrizio Val-
letti, in luoghi come la palestra di 
Gianni Maddaloni. Il governo ha 
«stanziato molti fondi per perife-
rie», inclusi i soldi per abbattere 
«le Vele di Scampia», ma «non ba-
stano i soldi, serve un progetto 
complessivo», afferma Renzi. 
Che ribadisce la sua fiducia nel 
cambiamento: «Non lasceremo 
mai il futuro alla rassegnazione». 
Oggi il leader del Pd sarà a Roma 
per incontrare i segretari regiona-
li, e venerdì ci dovrebbe essere 
l’annuncio della nuova segreteria.
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IL LEADER DEM A NAPOLI

Segreteria Pd in stand by
E Renzi visita Scampia

pPer essere ammessi ai nuovi
esami di Maturità, che debutte-
ranno non prima del 2018, servi-
rà la media del sei (e non più, co-
me adesso, la sufficienza in tutte
le materie, che continuerà, in-
vece, a valere per le prossime 
prove di giugno). Non solo: alla 
scuola primaria rimarrà la pos-
sibile bocciatura degli alunni. 
La non ammissione alla classe
successiva potrà infatti essere
prevista solo «in casi eccezio-
nali» e con «decisione unani-
me» dei docenti dell’alunno.

Sono queste le due ultime no-
vità del Dlgs attuativo della
«Buona Scuola» sulla valuta-
zione, approvato dal governo 

sabato scorso, e trasmesso alle 
Camere. Per sedersi alla nuova 
Maturità, oltre alla media del
sei, sarà necessario aver svolto: 
le prove Invalsi (che arrivano
così in quinta superiore), l’alter-
nanza obbligatoria, e aver fre-
quentato «almeno tre quarti del
monte ore annuale» (quest’ulti-
mo requisito è già presente nel-
la normativa vigente).

Altro intervento di rilievo ri-
guarda le scuole medie, con 
l’apertura a veri e proprio “corsi
di recupero” per i ragazzi al fine
di migliorare le loro competen-
ze in materie “base”, come per 
esempio italiano e matematica. 
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«BUONA SCUOLA», LA NOVITÀ DAL 2018

Maturità, per l’ammissione
basterà la media del sei 

pSequestrati 17 milioni al 
boss della “Mala del Brenta”
Felice Maniero. Le operazioni
si sono svolte ieri in Toscana,
tra Lucca, Firenze e Pisa, con il
coordinamento del nucleo va-
lutario della Guardia di Finan-
za, che ha ricostruito l’intero
tesoro (quello che negli anni
Novanta ammontava a circa
33 miliardi). 

I provvedimenti (due arresti
e 20 perquisizioni) sono stati 
chiesti dalla Dda di Venezia e ri-
guardano una serie di soggetti
accusati a vario titolo di rici-
claggio di proventi illeciti e in-
testazione fittizia di beni. Emes-
sa dal gip anche un’ordinanza di

custodia cautelare in carcere. 
Le indagini, partite circa un an-
no fa, avrebbero individuato al-
cuni prestanome, riconducibili 
alla famiglia del boss malavito-
so, che avrebbero gestito l’im-
menso patrimonio criminale 
accumulato da Maniero sin dal-
la fine degli anni Novanta, ac-
quistando immobili di notevole
pregio, auto di lusso, orologi e 
oggetti preziosi e persino un ca-
vallo di razza. 

La provenienza illecita è stata
mascherata attraverso una plu-
ralità di rapporti finanziari e
grazie al contributo di un pro-
motore finanziario. 
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L’EX CAPO DELLA «MALA DEL BRENTA»

Sequestrato il tesoro
di Felice Maniero

L’ineleggibilità della sindaca 
«va rigettata, non ricorrendo 
alcuna delle ipotesi di 
ineleggibilità previste dalla 
legge né essendo ipotizzabile 
una interpretazione estensiva e 
analogica delle stesse». I casi 
di ineleggibilità non si possono 
estendere, perché già derogano
al principio costituzionale del 
diritto all’elettorato passivo

INELEGGIBILITÀ

Le motivazioni del tribunale

ANSA

Sindaca. Virginia Raggi, 38 anni, esponente del M5S, è in carica dal 22 
giugno scorso: è stata eletta al ballottaggio con il 67,5% (770.564 voti)

La domanda di nullità del 
codice di comportamento è 
stata ritenuta inammissibile 
perché il ricorrente non ha titolo
a impugnare un atto negoziale 
che non ha sottoscritto: «Non è 
portatore di un concreto 
interesse ad agire giacché dalla 
rimozione del vincolo non 
potrebbe derivare alcun effetto 
sulla sua sfera giuridica»

NULLITÀ DEL CODICE

pSono circa 200 le firme false
depositate per sostenere la lista 
del M5S alle ultime comunali a 
Palermo: è la conclusione della 
consulenza grafica disposta 
dalla Procura del capoluogo 
che ha incaricato dell’analisi un 
pool di esperti. La relazione è 
stata consegnata ieri. La “rispo-
sta” degli esperti aggiunge un 
importante tassello all’inchie-
sta aperta nei mesi scorsi. Dalla 
consulenza emergerebbero an-
che gli autori delle falsificazio-
ni, che sono tra gli indagati. Le 
persone coinvolte rispondono 
alcune per la materiale riprodu-
zione delle sottoscrizioni, altre 
per il concorso nel reato: sareb-
bero state presenti mentre i 
compagni del movimento rico-
piavano dalle originali le firme. 
Nel registro degli indagati sono 
stati iscritti, tra gli altri, i deputati
Riccardo Nuti, Claudia Manni-
no e Giulia Di Vita.
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PM DI PALERMO

M5S: depositata
consulenza, false
circa 200 firme

LE CIFRE
Al 17 gennaio accolti 
oltre 175mila immigrati, 
il triplo del 2014. 
In un anno i minori sbarcati
passano da 12.360 a 25.846
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Più attenzione
alle forme cooperative
e alle istituzioni

Caro Galimberti,
il Suo invito a “chinarsi sui 
problemi micro”, rivolto agli

economisti, mi pare vada al cuore del 
problema per una ragione molto 
profonda e raramente sottolineata. 
Avrà probabilmente notato che l’intero 
armamentario teorico che 
tradizionalmente abbiamo a 
disposizione risale al modello 
hobbsiano di ‘homo homini lupus’: 
dilemma del prigioniero, ‘moral 
hazard’, ‘adverse selection’, tragedia 
dei commons, equilibrio walrasiano... 
Sono concetti e modelli buoni per 
l’homo oeconomicus, ma lontani anni 
luce dall’evidenza che ci viene 
dall’economia comportamentale e 
dalla nostra esperienza quotidiana. 
Rischiamo così di costruire una realtà 
arcigna fatta ad immagine e 
somiglianza di tali rappresentazioni.
Se la nostra buona disposizione verso 
gli altri e la nostra fiducia in loro sono 
molto più facilmente riscontrabili in 
ambiti decisamente contenuti piuttosto 
che in quelli vasti, allora concentrarsi 
sulle forme cooperative che in essi 
possono sorgere, lasciando quelle 
competitive alle scale maggiori, può 
non solo allargare l’orizzonte 
disciplinare, ma anche fornire utili 
indicazioni pratiche sul “che fare”. 
Ad esempio autori di destra come James 
Buchanan, con la sua teoria dei club, o di 
sinistra come Elinor Ostrom, con i suoi 
‘commons’, possono darci importanti 
basi per costruire in primo luogo un 
efficace quadro “micro” e 
successivamente una sua articolazione 
ed integrazione a livelli più alti.
Non so se in questo modo arriveremo 
alla stessa semplicità ed eleganza di 
Debreu, ma almeno parleremo del 
mondo reale e potremo offrire ricette 

sensate e forse proficue.
Enrico Petazzoni

Caro Petazzoni,
certamente una ripartenza dal ‘mi-

cro’, con quello che Keynes chiamava 
un atteggiamento ‘utile e competente’, 
è oggi necessario per rifondare una 
scienza economica che è stata scossa 
da due grossi accadimenti: la Grande
recessione, innescata da una colpevole
negligenza delle interazioni fra finanza
ed economia; e la marea populista, in-
nescata da due altre colpevoli negli-
genze. Da un lato le conseguenze della 
globalizzazione: fenomeno positivo 
nel medio-lungo periodo, ma distorsi-
vo nel breve, dato che richiede ristrut-
turazioni nei Paesi avanzati, che a loro 
volta abbisognano di un rafforzamanto
delle reti di sicurezza sociale, negato 
dalle ristrettezze dei bilanci pubblici. 
Dall’altro, le conseguenze delle dise-
guaglianze, da correggere non tanto ta-
gliando gli alti redditi quanto soste-
nendo quelli bassi (e torniamo alla ri-
strettezze di bilancio).

Per quel che riguarda quella che lei
chiama la ‘realtà arcigna’ rappresentata

da molti paradigmi della scienza eco-
nomica, temo che sia parte di noi: l’ho-
mo homini lupus fa parte della storia e 
della cronaca. Ma è vero che una mag-
giore attenzione alle forme cooperati-
ve, al ‘nudge’ (‘tocco gentile’) per cam-
biare i comportamenti, al disegno delle
istituzioni, sono tutte linee di ricerca 
che potrebbero portare risultati utili. 
Sperando ci sia tempo per farlo...

fgalimberti@yahoo.com

La scuola naviga a vista
L’istituzione scuola naviga a vista: 
l’assenza di una visione sistemica è 
portatrice di confusione e di 
contraddizioni. Due esempi motivano 
la denuncia. Il paragrafo 7 della legge 
107 (la Buona scuola) è un 
inequivocabile indizio di confusione 
concettuale; i processi formativi sono 
erroneamente indirizzati: i mezzi sono 
equiparati ai fini. I rapporti di 
autovalutazione, redatti annualmente 
dalle scuole, sono il secondo indizio. Le 
scuole esplicitano i caratteri della 
“progettazione formativa e della 
progettazione educativa, sostanza 
dell’autonomia delle istituzioni 

scolastiche,” redigendo il Piano 
triennale dell’offerta formativa. 
L’efficacia delle attività progettuali 
discende dalla capitalizzazione degli 
scostamenti obiettivi programmati-
risultati conseguiti (feed-back). 
Le scuole devono considerare le prove 
Invalsi come elemento d’analisi della 
gestione scolastica. Le prove Invalsi, 
essendo nazionali, non sono idonee a 
misurare il livello di conseguimento 
degli obiettivi delle progettazioni locali.

Enrico Maranzana

Poca severità
Nuove regole con la Buona scuola per 
l’ammissione alla maturità. Dal 2018 
non servirà più la sufficienza in tutte le 
materie e sarà preso in considerazione 
anche il voto in condotta. Mi sembra 
che questa decisione sulle sufficienze in 
tutte le materie vada nella scia che da 
tempo sta caratterizzando la scuola: 
sempre meno severità, sempre meno 
richieste ai ragazzi. Ma dove crediamo 
di andare? Crediamo di rendere la vita 
più facile ai nostri figli? Così, roviniamo 
e basta i ragazzi: fin dagli anni della 
scuola, con scelte come quella di ieri, 
diciamo loro che tanto basta dare poco, 
che tutti sono premiati, che c’è spazio 
sia per chi si impegna, sia per chi è un 
fannullone. Ma, lo sappiamo, la vita, è 
molto, molto, molto più severa. 
Rischiamo di tenere i ragazzi sotto una 
campana di vetro e poi, quando 
usciranno in quella giungla selvaggia 
che è la vita, saranno spaesati, incapaci 
di reagire, incapaci di prendere in mano 
la loro vita e aggredire i problemi.

Lettera firmata

Un logo che tradisce la storia
La Juventus ha presentato il nuovo logo 
che la accompagnerà in futuro. È stato 
progettato per essere vicino a gente 
dell’Est del mondo, di tutti gli angoli del 
pianeta, soprattutto giovani. Il logo è 
bello, essenziale ma tradisce la storia: 
perché cancellare 110 anni di storia in 
nome del marketing?

Paolo De Albertis

I 25 ANNI DEL TG5. IL FUTURO DELL’INFORMAZIONE, I CONTENUTI E IL LINGUAGGIO DEI TEMPI

«La tv resterà centrale e i tg non spariranno»
Mimun (direttore Tg5): i telegiornali hanno il vantaggio dell’immediatezza

di Andrea Biondi

«F
ra cento anni potremo trovar-
ci a discutere qui della durata
dei tg. I telegiornali non sono
destinati a scomparire. Così

come non scomparirà la tv generalista». 
Sono 22 anni che Clemente Mimun dirige 
telegiornali, prima in Rai e dal 2007 il Tg5. 
Proprio in questi giorni il tg dell’ammira-
glia Mediaset, che agli esordi ebbe Enrico 
Mentana come direttore, ha compiuto 25 
anni. Un quarto di secolo per il Tg della pri-
ma televisione commerciale italiana che a 
quell’epoca – era il 1992 – rappresentò 
un’innovazione forte in un panorama do-
minato dai soli Tg Rai. «Il Tg5 ha dato sen-
z’altro un’importanza maggiore alla crona-
ca e alla comprensibilità del linguaggio. 
Oggi ha un’impronta più politica, ma i tratti
dell’innovazione sono ancora visibili». Al 
di là delle celebrazioni, per la televisione e 
per i Tg che ne sono stati il prodotto di pun-
ta indiscusso fino a oggi (da domani chissà),
si è aperta una sfida fatta di nuovi linguaggi,
nuovi attori, nuovi contenuti che spingono
i pubblici, soprattutto i più giovani, lontano
dalla tv tradizionale e dai palinsesti. 

In un quadro del genere i telegior-
nali stano andando incontro a morte
sicura?

Non credo proprio. I telegiornali, par-
lo soprattutto del mio ma il discorso può 
essere esteso, hanno un vantaggio: l’im-
mediatezza e l’abitudine consolidata nel 
pubblico, unita alla capacità – che dob-
biamo avere e coltivare di certo ma che 
c’è – di parlare a tutti i pubblici. Certo, un 
tempo i palinsesti televisivi si costruiva-
no attorno all’informazione e oggi non è 
più così. Tra l’altro c’è un aspetto che si
considera poco quando si parla di infor-
mazione televisiva.

Quale?
La tv continua ad avere un ruolo fonda-

mentale nella formazione dell’opinione 
pubblica. Ma molta parte di questa opinio-
ne pubblica viene fatta nei programmi an-
ziché nei tg. La presenza da Barbara D’Ur-
so come da Giletti è considerata con gran-
de attenzione, dai politici in primis. Il rap-
porto fra informazione e tv oggi non passa
più solo attraverso i Tg.

Però è anche vero che la possibilità di
informarsi, tempestivamente e seletti-
vamente, il web, molto banalmente, ce 

l’ha. Come fare a combattere anche con-
tro questo prodotto, senza andare a pe-
scare nelle altre modalità ancora più in-
novative di offerta on demand?

Questo lo sappiamo bene. Tant’è che
Mediaset ha Tgcom 24 che è uno dei siti 
più visitati in assoluto. Non c’è dubbio che
il linguaggio deve seguire i tempi. E quan-
do parlo di linguaggio mi riferisco anche 
alle possibilità offerte dalla tecnologia che
devono essere meglio sfruttate. Un tempo
c’era necessità dei cameraman, delle trou-
pe. Oggi ci sono giornalisti che, sui primi 
network internazionali, non su tv di pro-
vincia, con uno zainetto in spalla riescono
a fare dirette. Basta un iPhone per colle-
garsi in diretta con qualsiasi redazione.

Se guardiamo ai dati di ascolto, l’in-
formazione televisiva ha comunque 
perso. Il vostro stesso tg della sera, ad 
esempio, nel 2007 aveva il 27,4% di sha-
re e nel 2016 il 18,5 contro un 18,1% del 

2014 e un 19,3% del 2013. Questi sono dati
indicativi.

A quei tempi c’era un panorama infor-
mativo diverso, non paragonabile. Non 
c’erano 600 canali più la pay come oggi. 
Noi comunque abbiamo mantenuto la no-
stra quota di mercato e come Tg5 sul tar-
get commerciale siamo primi da sempre. 
A ogni modo, in questi anni di crisi i gior-
nali non hanno risentito di questo trend e 
dei cambiamenti di consumo? 

Vero. Ma per quanto vi riguarda c’en-
tra anche il fatto che i vostri dati di ascol-
to sono stati in qualche modo colpiti pu-
re dalla decisione presa dai vertici Me-
diaset di togliere Canale 5, Italia 1 e 
Rete4 dalla piattaforma Sky?

Personalmente ero e resto contrario.
Ma io ragiono ovviamente tenendo in 
considerazione gli ascolti del telegiorna-
le. Mediaset è una tv commerciale e non 
un servizio pubblico. Le logiche aziendali 
quindi possono essere altre rispetto alla 
mia esclusiva visione sugli ascolti. 

Lo scontro fra Vivendi e Mediaset de-
gli ultimi mesi vi preoccupa?

Noi abbiamo un compito editoriale
chiaro. E devo dire, in tutta onestà, che 
non credo che esista un editore migliore
del nostro. Da Silvio Berlusconi, Pier Sil-
vio Berlusconi e Fedele Confalonieri ab-
biamo avuto sempre la possibilità di

svolgere il nostro lavoro nella maniera 
migliore possibile.

Ma siete preoccupati per questo
scontro e per il momento che vive Me-
diaset?

Si può essere più o meno preoccupati
personalmente, anche perché la fama 
che sull’informazione ha il gruppo Vi-
vendi non è delle migliori. Ma mi ripeto:
sappiamo quello che dobbiamo fare e 
siamo messi nelle condizioni di farlo al 
meglio ogni giorno. Il Tg5 c’è stato, c’è e 
ci sarà sempre.

Un tempo siete stati sinonimo di in-
novazione. Oggi non rischiate di essere 
vecchi come tutti?

Siamo un miracolo. Noi rispetto al pas-
sato facciamo molto più prodotto con po-
co più di 60 giornalisti. E questo anche gra-
zie alla creazione dell’agenzia che oggi ab-
biamo, grazie al lavoro di Mauro Crippa. 
Noi ci siamo riorganizzati. Se vediamo 
quel che sta accadendo in Rai non è poco.

Con web e all news, fruibile attraver-
so una molteplicità di device, può anco-
ra funzionare un Tg serale di mezz’ora?

Possiamo discutere sull’idea delle trop-
pe edizioni, questo sì. Ma sulla durata delle
edizioni principali io credo che non sia ne-
anche abbastanza. Se guardiamo al conte-
nuto andrebbe forse ripensata con più ru-
briche specializzate, strutturate e ben fat-
te. Poi bisogna guardare con attenzione al-
le tecnologie e al futuro. Se, come detto, 
basta un iPhone per lavorare sarebbe bel-
lo, per esempio, avere una tv della notte, 
dalle 2 alle 6 del mattino con giornalisti in 
grado di raccontare la vita degli italiani. O 
rassegne stampa dalle edicole. Sono tutte 
possibilità di interazione che oggi esisto-
no e che bisogna cavalcare.

Lei è direttore del Tg5 da dieci anni...
Quasi dieci anni.
Ok: dal 2007. Quanto ce ne è ancora?
Nessuno mi manderà via. E questa è la

prima considerazione da fare. In questa
redazione e in questa azienda c’è un’ar-
monia e un rapporto così bello che po-
trei dare un contributo e una mano fino 
alla fine dei miei giorni, anche in posi-
zione non esecutiva. Il momento in cui 
andrò via da direttore, comunque, den-
tro di me l’ho già deciso.

Può dirmelo?
Certo che no.
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LE TRATTATIVE PER STX FRANCE

La lunga marcia
di Fincantieri

di Valerio Castronovo

C’
è da augurarsi naturalmente che si concludano
positivamente le trattative in corso a Parigi col
governo francese per l’acquisizione da parte di
Fincantieri della holding STX France, che con-

trolla i cantieri di Saint-Nazaire, affacciati sulla Loira, col 
bacino di carenaggio più grande del mondo e quindi in gra-
do di consentire anche la costruzione di grosse navi da 
crociera. Del resto, dopo che un tribunale sudcoreano ha 
giudicato “congrua” l’offerta della società italiana per il 
66,66 per cento di quella francese (che era finita in pegno 
ad alcune banche in seguito alla procedura fallimentare di
STX Offshore & Shipbuilding), non dovrebbero esserci
ostacoli per un perfezionamento dell’accordo.

Non è peraltro questa la prima iniziativa di assoluto ri-
lievo, né sarà probabilmente l’ultima, intrapresa da Fin-
cantieri (nata nel dicembre 1959 come società finanziaria)
da quando, in conformità al programma di privatizzazio-
ne dell’Iri varato da Romano Prodi, essa ha provveduto,
dal 1984, alla riorganizzazione di pressoché tutto il settore
cantieristico pubblico e poi, affiliata alla Confindustria,
anche di buona parte di quello privato.

Fincantieri ha così ereditato un notevole patrimonio di
attività e di esperienze, i cui esordi risalgono a più di cento-
trent’anni fa: allorché il ministro della Marina Benedetto 
Brin (già titolare in precedenza per tanti anni di quel dica-
stero) mise a punto fra il marzo 1884 e il luglio 1887 un appo-
sito piano per lo sviluppo delle costruzioni navali e il po-
tenziamento della flotta militare. Per l’Italia si trattava, a 
quel tempo, di conseguire innanzitutto un obiettivo fon-
damentale sotto il profilo militare, in quanto aveva stipu-
lato due anni prima (nel maggio 1882) un trattato di allean-
za con la Germania e l’Austria-Ungheria e doveva perciò 
attrezzarsi convenientemente, dato che, altrimenti, i rap-
porti di forza nell’ambito della Triplice sarebbero risultati
eccessivamente squilibrati a favore di Berlino e di Vienna.
In ogni caso, la Sinistra costituzionale, andata al potere nel
1876 con il governo di Agostino Depretis, pur non avendo
ancora accantonato una politica estera delle “mani nette”,
riteneva tuttavia inconcepibile che un paese affacciato da
ogni lato sul Mediterraneo restasse alla finestra pure in fu-
turo di fronte all’espansione coloniale in Africa delle mag-
giori potenze europee. Perciò l’ingegnere e generale Brin 
continuò per quasi un decennio, quale ministro della Ma-
rina, ad assicurare adeguate risorse e agevolazioni pubbli-
che (come avveniva del resto nei principali Paesi) alle im-
prese cantieristiche e a quelle siderurgiche che, grazie an-
che all’adozione di un regime doganale protezionistico, 
costituirono successivamente, dall’inizio del Novecento,
il nerbo della prima industrializzazione del nostro Paese.

Passati nel 1937, in seguito alla Grande crisi degli anni
Trenta, sotto le insegne dell’Iri, quando l’Istituto di via Ve-
neto venne trasformato in un ente permanente per il con-
trollo e il finanziamento delle industrie riguardanti la dife-
sa e l’autarchia, i principali gruppi cantieristici (attivi tan-
to in Liguria, Livorno, Monfalcone e Trieste che Ancona, 
Napoli e Castellammare) tornarono dal secondo dopo-
guerra, una volta riparati gli ingenti danni subìti durante in
conflitto, a svolgere un ruolo importante. Tanto da risulta-
re una delle colonne portanti nel nostro processo di svi-
luppo dagli anni del “miracolo economico” in poi, sino a 
quando non dovettero misurarsi soprattutto con la più ag-
guerrita e innovativa industria giapponese.

Dalle operazioni di ristrutturazione condotte nel cor-
so degli anni Novanta hanno infine preso il via, negli ulti-
mi tempi, le crescenti fortune di Fincantieri, dovute a
una serie di acquisizioni, la più prestigiosa delle quali è
stata, nel dicembre 2012, quella del gruppo STX OSV 
Holdings, il più grande costruttore di mezzi di supporto
alle attività di estrazione e produzione di petrolio e gas
naturale (ridenominata poi Vard, dal nome della tipica
torre di pietra usata in Norvegia come faro per la naviga-
zione lungo le sue coste). Oltre ad aver fatto l’ingresso in
tal modo nella navalmeccanica offshore, la Fincantieri
(controllata per più del 71 per cento da Fintecna e quindi
dal ministero dell’Economia e delle finanze) è presente
nel settore del design e dell’ingegneria navale e, attra-
verso una costellazione di accordi commerciali e di par-
tecipazioni dirette, in vari altri comparti civili e militari.
Tanto da costituire attualmente uno dei più cospicui
complessi cantieristici del mondo.
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Le risposte
ai lettori Krugman&Co.

TUTTA L'ECONOMIA SUL WEB

L’ipocrisia
dei repubblicani
americani
sul deficit
di Paul Krugman

P
aul Waldman, sulle pagine del
Washington Post, recentemente
si è scagliato, con ragione,
contro i parlamentari 

repubblicani che in materia di finanze 
pubbliche hanno recitato la parte dei 
falchi più falchi fintanto che alla Casa 
Bianca c’era un democratico, ma ora che
c’è Donald Trump non si fanno alcun 
problema a lasciar esplodere il debito. 
Ma davvero c’è qualcuno che ne è 
sorpreso, a parte quelli ossessionati dal 
disavanzo? La fraudolenza e falsità dei 
Repubblicani su questo argomento 
erano evidenti fin dal principio.

Quel che c’è da dire è che il 
ripensamento improvviso del Grand Old 
Party è particolarmente eclatante per la 
tempistica macroeconomica. I deficit 
erano il male supremo quando l’economia 
era depressa, la politica monetaria era 
ostacolata dai tassi a zero e avevamo un 
gran bisogno di politiche di bilancio 
espansive. Ora sono diventati una cosa 
trascurabile proprio quando l’economia 
sembra ragionevolmente vicina alla piena 
occupazione, la Federal Reserve sta 
cominciando ad aumentare i tassi di 
interesse e le ragioni per adottare politiche
di bilancio espansive, anche se non del 
tutto assenti, non sono così evidenti.

I Repubblicani pagheranno un prezzo
per la loro ipocrisia? Probabilmente no. 
Scommetto che i centristi di professione 
sposteranno il centro, come fanno 
sempre, e dichiareranno che tutti e due i 
grandi partiti sono ugualmente in torto, 
mentre i mezzi di informazione 
continueranno a canonizzare il presidente 
della camera Paul Ryan, che sembra tanto 
coscienzioso anche quando abbandona 
all’istante tutti i suoi presunti principi.

Contestualmente, io e altri keynesiani
riceviamo mail che ci accusano di 
essere noi gli ipocriti: «Eravate per i 
deficit quando c’era Obama e ora sono 
una cosa brutta!».

Ma come ho appena detto, la situazione
è cambiata.

Nessuno sa esattamente quanto sia 
vicina l’economia alla piena occupazione. 
Tuttavia, alcuni indicatori inequivoci di 
un mercato del lavoro rigido (domanda 
superiore all’offerta) mostrano 
un’economia che assomiglia molto più di 
qualche anno fa alla situazione che 
avevamo prima della crisi. Secondo i dati 
del Governo, i salari stanno finalmente 
crescendo a un ritmo ragionevole e il 
numero di dimissioni volontarie è più o 
meno normale, dato che indica che 
trovare lavoro è relativamente facile.

Sarei molto più tranquillo se oltre ad 
avere più o meno la piena occupazione 
avessimo tassi di interesse ben lontani 
dallo zero, con evidenti margini di 
manovra per tagliarli nel momento in cui 
arriverà la prossima recessione. È proprio 
perché i tassi sono ancora vicini allo zero 
che continuo a pensare che ci sarebbe 
bisogno di un piccolo stimolo di bilancio e 
di non procedere a una stretta monetaria 
finché l’inflazione non sarà cresciuta. Ma 
la situazione è diversissima dal 2010.

Quando la situazione macroeconomica
cambia, io cambio le mie 
raccomandazioni. E voi?

(Traduzione di Fabio Galimberti)
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OLTRE LA CRISI
«Rispetto al passato facciamo
più prodotto con una sessantina 
di giornalisti, grazie al fatto
che ci siamo riorganizzati
e alla creazione dell’agenzia»

Clemente Mimun. Direttore del Tg5 dal 2007


